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E MI NE N Z:A

Roppo certamente farebbe eccef-r
ß-uoilmio aràire t e lu temerh

tu intollerubile, nel mettere in fronte -л un
dijcorß cost piccolo di mole, e molto minore
di mérito un nome st rijpettabile ; \quale-e
quello di V, E. > ß levircoßanze, in.oui mi
trovo , coßringendomi afaria ,'-ът wi.ren-
deßero abbaßanzafcufato. .Ejfemdoßparlato
tanto per Roma degli efftmmaravigUoß çk-
•giönAti aal Turbine ultimamente •veduta ,
"V<E. ß degnb ahuni giorni dopo di com*
vtiAndurmi, ehe raccolti ifattipiußngolari*
'ne.dejß àl publico un raguaglio, e difiorreß
délie cagioni di un fenomem in qiieße <fant?
si глго . Per efeguire'un ordine n veneram»
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non bo ггСрлгтША faticâ л1сипл di corf о,
o contenzione difpirito , affi*ettAndomi cpiAn*
to mi erapojfjbile, a vedere fulla faceia me-
deßma àe1 luogbi più danneggiati lepartico-
larita piu rimarcalili , a raccogliere daglt
Autori degli efempj fomiglianti a queßo no-
firo , Aricavare ifentimenti /oro, ehe rif-
рилгалпо 1л плгпгл di queßi Turbini, e aã
craindre 0£W со/л пеИл differîazkne, ehe le
preßnto ; fapendo Ьеп? , ehe in fimilï circo-
ßanze la curicfîtà del fubílico <ил foddisfat-
ta , fnche e accefa , venendo ßmpre poço d
•propoßto quel, ehe vien troppo tardi. Non Co-
no ancor venti giorni, da ehe mi furonoßgni-
ßcati i/йог comsmdi, e gia gli bo ademphi,
met tendo nelle trepar ti di queßo opufiolo pri-
ma laßrie de'/лиг pm ïntereffanti, ehe ß
appartengono al noßro Turbine, indi il con-
fronto ai ejfi con aim veduti ahrove, e ßnal-
tnente un difcsrfo fulla natnm, e carioni, e
fui vario modo diprodurre sißrani ejfettï.
Or queßa fretta medeßma congiunta colla
fcarfezza de' miei talenti influendo full' o-
fufcolo ißeßo mi tolgono tutto H corciggio di
ejporlo ai publico fenza uno feudo pari d bi-
fogno , ehe Io di fenda. Мл queßo dove potra
тлг rùrovarlo migliore, ehe nelpojfente no-
me di V. E., ejjèndo certo, ehe corne Ella lo

ha



hafatto nafcert coll'ordine » ehe me ne Ьл da-
to , cosi riconofcendolo fer cofa fun, avrà
ßcuramente per ejjo e per ГАшоге benignif-
ßmo Г animo ? Ohre di ehe non avendo in ß
ßeßo queßo difcorfo altropregio, /o render л
fenza dúbio pregevole, come fra ogni altro
ceto di perfove , cos} principalmente jra i Let-
terati , il vedergli imprejfi in fronte il glo~
riofo nome aï un Perfonaggio, ehe tra le con-
tinue gravijßme cure di tanti pubhci impit*
gbi-'di tanta mole , pur prende a cuore i van-
tuggi delia letteratur* , i buonißudj promo-
vendo con ogni impegno. ̂ ueßifono i rißeßi,
ehe, fe non erro , rendono abbaflanza giußi-
•ficato l' ardir mio , del quäle ad ogni modo
addimandando all' E. V. perdono , lê bacio
colpiti divoto offequÏQ lafacrd.Porford •

Di V. E.

Collegio Romano 6 Lugtio 1749*

"timo , Ото , Obblígmo Servitort
Ruggiero Giufeppe Bolchovich

della Compagnia di Gesù.
A Ш-



Si videbitur Reverendiffimo Patri Magiftro
Sac. Pal. Apoft.

F. M. de Kubeis ЛгсЬ. Tarfen. V'icefg.

г M т? Д ï мл Т v Д,

Fr.Vincer.tius Elena Sociiis Riïii Patris Mag.
Sac. Pal. Apoft. Ord. Prsdkatorum.
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P A R T E P R I M A
Efpoß-zjone de' Fatti fpettaati

aqueflo TURBINE .

L turbine violento, ehe in que-
n - - -, /. /•fti gjorm ha tanto forprefa
Roma,è unfenonemo quanto
raro in quefte parti , dove a
memória d'Uomini non Û era

mai più veduto , altrettanto frequente altro-
ve . Se ne incontrano bene fpeifo deglj efem-
pj, e inaltni maniera più ípaventofi, neJJe rc-
îa/ioni de' viaggiatori , e nelJe iftorie,e quait
tutti coloro, ehe o fra gli anlichi, o fra
moderni Scrittori hanno parlato delJeme-
teore , fi iono afFaticati per ifcoprirne Г ori-
gine, elecagioni, e rendere unadequata
ragione degli efíetti ftrani , ehe ne deriva-
no. Qiiindiè, ch'eiTendo ftato richieftoa
fcriverne alcuna cofa da un perfonaggio,i cui
femplici cenni pure avrebbero prelTo di me
Ja ftefla forza , ehe i pofttivi comandi i ba-
fterà folo , ehe raccplta la ferie de' fâtti più

A 4 con-

„ . ,
Propo/izione,

e diï£nc : trc

fatci



8 D I S S E R T A Z I O N E
confiderabili in quefta congiuntura notati, li
confront! con quello, ehe in altre occafioni
altrove fi è oiïërvato, e raddunando cio, ehe
íí trova quà, ela difperfo neglialtniiícrir-
ti, metta ogni cofa in buon ordine , e nel
giufío fuo J ume , attaccandomi a quello, ehe
mifembreràveriíímile. Quefto appunto fa-
rá l'ordinc , ehe terrò nel preíente ragiona-
mento. Efporrò nella prima parte i íèmplici
fatti appartenenti ai noftro turbine : nella fe-
conda confronterò il medefimo con altri íí-
mili: parlerò nclJa ter/.adellecagioni, ri-
fereiido lê altrui fentenze, e aggiungendo
alcuna cofa , ehe ferva per renderc piíj ma-
nifeíle lê cagiom di im fenómeno fi ftrepito-
fo , e la maniera, con cui ne derivano tanti
cosi fpaventevoii effèt t i .

ÍI. Nel dare un breve ragguaglio de'
î!- fatti,nonanderò,comealtriprefiggendofi al-

tro fcopo ha giudicato di fare,luogo per Juo-
go, numerando gli alberi fvelti, i tetti finan-
tellati, i mûri diroccati, e ehe íò io : ma da-
rò íblo un idea delia forma, íbtto cui è com-
parfo, delia via , ehe ha tenuta , delia cele-
rità, con cui è pafïato., délia-quaJità degli
eiíètti, ehequafi da per tutto ha prodottii
•medeíími , íj)ccifícando quelle cofe , ehe
fembrano degne di particolare avvertenza ,
cfpiegazionc, e accennando qaei luoghi, ne*
quali fono accadute . '

щ^ C^iii foJo mi convicne premette-
te,I'f"c""uarfl.í'e, ene per avère un'ideapiu diftinta, e più

ас-



S O P R A I L T U R B I N E ; 9
accertata de' fatti , o mi íbno portato in per-
fona quafi in tutti i luoghi danneggiati in
Roma, e neue fue vicinanze í o in cambio
mio ho mandato délie perfone fidate , e ca-
paci, e non mi íbno acquietato mai all' in-
certo romor popolare > ne allé tante relazio-
ni andate in giro, ehe non ho fempre trova-
te dei tutto efatte, e molto meno, quanto
per me íí richiedeva diftinte.

IV. Per ia forma, íbtto cui è compar- F<>™» iel tur-
fo quefto fenomeno,abbiamo uno fvantaggio j^ ^"^
grandifiimo пе!Г eifere venuto di notte > e ra ,D п«о , ma
notte cosi inoltrata, e accompagnato nel mfuociw ad о.
tempo ifteííò da un temporale di furioíi tuo- sni "*tw •
ni, e lampi, ehe coniîgliavano anche Ja gen-
te di campagna, e i viandanti a procurarfî
un ricovero . Ad ogni modo ho trovata ben
delia gente , ehe aveva parlato con quelli,
ehe aflèrivanb di averlo veduto, e da tutti
concordementeiï raccoglie,eiïèr comparfo in
forma di un nuvolone ofcuro, e Jungo , ehe
ad ogni tratto andava infiammandofi, e get-
tando per ogni parte copiofe vampe . Vi è-
gente in Roma, ehe l'ha veduto ancor lon-
tano in queila forma i e certi mulattieri, ehe
íi trovarono per iftrada, raccontarono, ehe
parea loro di vedere, corne un nuvolone
molto ofcuro , ed alto, ehe portavaíi con
gran rapiditâ a quattro, о cinque palmi da
terra, dal quäle uícivanofpeffilampb ma
ehe e.li gettatiíi a terra per Io fpavento non
poterono olíervar altro. Se ad alcuao è com-

par-
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pa rib » come una nuvoJetf a tonda, chiará, e
rilucente attorniáta dal fuoco coiraria intor-
no tutta roiîà í cio è provenuto dali* efTeríi
incontrato a vederlo allora appunio , ehe
mandavafuora de'lampi, e íi accendevaper
un tempo alquanto più lungo, e Ia fuá luce
rifleflà tielle nebbie più fottili, e neue più
folte nuvole, faceva variar 1'afpeíto dei fe-
nonemo ifteífo.

V. Per altro Ia frequenza dei fuo in-
r. fiammaríí , e gettar vampe, ГЬо quafî da

for- tutti queJli, ehe ncl fuo paflàre avanti alle
m* * loro cafe avevano qualche fineftra da quella

parte . Con qi^anti jdi quefti ho parlato , mi
hanno aukuratcxE&m di aver veduto, o per
lê fineílre fpalancate, o per le feiïure délie
fineftre rimafte chiufe ^ un gran chiarorc.
Dell' eftinguerfî di tanto in tanto , e rima-
nere involto in una пега caligine, ho pari-
mente, oJtre allé fuddette » più altre tefti-
moniam.e di gente di campagna imbattutafí
a vederlo i e un vignajuolo di una vigna vi-
cina a S. Maria Maggiore, appartenente alla
cafa,in cui da' noftriPadri delGesù fi ibglio-
no dare gli Efercizj fpirituali,mi diiîè,che fuo
fîgliuolo Ьа1лаю da letto al primo romore, e
affacciatofi a una fineftra,che per altro guar-
dava dalla patte appunto oppofta alla via
del turbine , vide una gran luce riverbe-
rata dalle fabrichedi rimpetto, chefimu-
to quafi fubito in nna ornbiJe oicuritâ.

VI. Col fuoco fi è fentito in qualche
luo-



fia en'
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lüögo ancora un puzzo aflâi veemente dj zol-
fo i ma di quefto diremo alcunacoía pui in-
mnzi.

VII. E cofa indubitata , ehe quefto
turbine fia quà venuto dal vicin maré . Si gê- venne íi o
nerò eflo in quella notte fra gli undici , e do- ftia: dove

dici dei corrente mefediGiugnoj e v e n n e - "
ad Oftia,cíie rifpetto a Roma giace profíima-
mente a LebeCcio . Ivi íi sà , ehe ha rovinati
de'tetti, edelle capanne, ehe nel viaggio
infino a Roma ha fatti degli altri danni.per lê
campagne : ma parte perché non hò poluto
aver notizie, quanto avrei bramato diftinte,
ed eûtte , parte perche in quello , ehe qui fi
è potuto efàminare а Ье1Г ágio » fi. trova una
ferie copioía di fatti , ehe ci danno tutto il
neceflàrio lume per poterne difcorrei'Cj par-
lerò folo di quelle , ehe fegul dopo il fuo ar-
rivo alie mura di Roma . Giunfe a quefte per
una linea íenfibilmente diritta , e fece il fuo
ingrelíb vicinifllmo a quel fito, nel quale trâ
lê porte S. Sebaftiano , e S. Paolo fanno eflè
mura un angolo jn dentro , e circondana da
quella parte Já villa de' Signori Marchefi de'
Cavallieri :ufci daRomanell?angoloíètten-
trionale di quel quafi quadrato , chefporge
in fuora ira Je due porte Pia , e S. Lorenzo ,
dove anticamente era il Caftro Pretório , e
prefentemente vi è la vigna del Noftro No-
viziato di s. Andrea . Tra quefti due termi-
ni ha attraverfata una gran parte di Roma
meno abitata per una linea fempre fenfibil-
mente diritta. VIH.
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VIIL Incontrò in quefto rratto Ia fu-

detta ViIIa de' sisnori Marchefí Cavallieri 4
dalla quäle difcefo nellavalle, in cuigiac-
ciono le rovine délie Terme Antoniane, paf-
sò íòpra dette rovine , e fopra alcune vigne,
una delle quali è de' Signori Boccapaduli : di
lá fali fui monte Celio dirimpetto per lá vil-
la de' Signori Duchi Mattei j riufcendo die-
tro alia Navicella , e fcefo giù per Já villa de'
Signori Marchei! Cafali, indi per Г Orto
dei Signor Principe Altieri, e de' Signori
Mellini, attravcrsò laftrada, ehe dal Colof-
feo vá a S.Gio; Laíerano viciniflimo a S.Cle-
mente un poço verfo il Coloiîêo medefimo,
paífando fopra varie café, e giardini, ehe
vi í! incontrano . Sali full' Eíquilino per lê
vigne de'Signori Gualtieri, del Signor Prin-
cipe Panfilj, e per quella de' Padri di S* Pie-
tro in Vincou detta lê fette fale t Paísò per
Ia vigna fopranominata appartenente alia ca-.
fa degli Efercizj viciniffimo ai cafmo , indi
pe'1 palazzo dei Signor Duca Caetani, per
lacafa, echiefadi S. Vito, per lê Viperef-
che, per quel cafmo ^ ehe ú cantòne ira le
due ftrade, ehe fopra S. Maria Maggiore
vanno allé due porte S.Lorenio,e fantaCro-
ce. Ivi entro nella grandiofa villa Negro-
ni, eícendone in faccli alportone di quella
de' Signori Marchei! Rondanini * dietro al-
ia quaíe pafsò per quelha de' Signori Qua-
rantotto, delia Signora Lattanzj, e final-
mente per tutta una diagonale del fuddet-

to
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fo Oflro Pretório , o vigna del Novi-
ziato.

IX. Tutti qiiefti Juoghi fono ftati chi
più , chi meno danneggiati dal turbine, со- {ü
mevedremo or ora. Mafeira3 que'due li- кгга <ы1»сяг
miti eftremi délie mura di Roma fi tira un w dei Nom.
filo neir efattiffima carta pubblicata in que-
fti ultimi anni dal celebre Signor Nolli i fi
rincontreranno appuntino fotto il filo me-
deíimo tutti quefti luoghi , e fi vedranno
precifamente i fiti particqlari, ne quali è paf-
íato il turbine, ed i cafini, o palazzi più dan-
neggiati, come io medefimo con piacere
ho veduto, e fervirà nello fteffò tempo di
prova per due cofe diverfe. La prima è , ehe
il turbine ha tenuta dentro Roma una via
fenfíbilménte diritta, torcendo o nulla, o
quaíí nul la , con un forfe piccolo ondeggia-
mento in qualche luogo : la féconda , ehe
la carta del Nolli ha un'efattezza maraviglio-
fa i imperochè fe ü turbine aveflè torto
dalla diritta via , e Ia carta non foife efatta j
non farebbe moralmente poffîbîle un in-
contro fortuito, in cui gli errori di uno fi
correggeflërp dalcorfo irregolare deiraltro.
Ma delr una, e dell' altra cofa ne fono anche
altronde pienamenee perfuafo : délia prima
per quel coftume, ehe quefta forte di turbini
ha dicorrere la lunga tratta anche di moite
miglia,fenza torcere fenfibilmente i delia fé-
conda per moite mifure di diftair/.e prefe co-
gli ftrumenti matematici fravarj fitidi Ro-

ma,
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ma, ehe ho ritrovate fempre in quella carta
giuftiffime.

X. Lo fteflò filo continuato in eiTa
tuoghi incon- carta £юг çjeije mura,daràpurecolla medefî-

trtti uor . o. ̂ a efattezza u rimanente tratto fcorfo dal
turbine fino alla villa del-Signor Cardinale
Alberoni, in cui fí comprende la vigna de*
Signori Silva, quella del Colleggio Maro-
nita , e quella del Signor Cardinal Bolo-
gnetti, indi quella de' Signori Marchefi
Maffimi, del Signor Principe Panfilj, de*
Signori Marchefi Abbati, del Signor Abba-
te Crifpi, dove termina la carta iftefTa . Ol-
trealla vigna del Signor Cardinale Albero-
ni , ne ha danneggiate più altre. Per nomi-
nare alcuni luoghi, accennero folamente,che
pafsò per la vigna del Sig. Mattoni,per quel-
la del Sig. Abbate Battaglini, per quella del
Sig. Jacquet, per la tenuta dettala Mercan-
tina, e ai là dal Teverone per Redicicoli.

inn-hcaz* XI. Dove abbií precifamente termi-
dciiafbJafcur-nato, non mi è riufcito di rinvenirJo, per
f», c fuá direz- quanto не abbia dimandatOj ondem'im-
":""" " magino, ehe poço più jnanzi fi fia difcioJ-

to per quelle campagne iftefle . La linea, ehe
lia fcoríh da Oftia fino a Redicicoli giace tut-
ta a un dipreflb daLebeccio a Greco, decli-
nando alquantoda Greco a Tramontana, ed
èlunga più di 20. miglia. La linea afiolu-
tamente retta , ehe ha fcorfo dentro Roma,
declina dalla meridiana proffimamente gra-
di trentacinque.

XII.
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XII. La veJocità del fuo coríb è ftata

fomma. Si potrebbe eíTa fapere precifamen- fllo
v^t

cf ;.
te, fé fí fapeííè con ficurezza 1'ora, incui
pafsò per Oftia s ma ogni piccolo fvaiïo ne-
gli Oriuoli darebbe una notabile differenza
neJlavelocitàricercata. In RomaíifteíTanel
medefirno fito altri mi han detto , ehe era-
no gia paííàte lê fette, altri, ehe non erano
piùdi fei e un quarto j ma ho ficuro rifcon-
tro da chi preflo a S. Clemente nel medefí-
mo tempo riguardò il fuo oriuolo, e mi diC-
fe, ehe era ficuro delia fuá giuftezza appunto
in quella notte, ehe vi mancavano pochi
minuti alle fei e ire quarti. Per altro quan-
ti 1'hanno fentito paflare accanto, ofoprale
loro café, tutti mi dicono, ehe il fuo paf-
faggio duro pochi momenti. Unomif icf -
prelfe, ehe vicino ai palaz/o delSigor Duca
di Caferta ne fenti il romore, ehe non duro
la meta d'ungloriaPatri: in unfolluogo,
dove fi fentirono più colpi fucceflîvi, dura-
rono tutti lo fpazio , diflero1, d' un Ave
Maria ï ma di quefto cafo più innanxi.

XIII. Prima, ehe il turbine giungef- S t ltoыcie-
fe a Roma , fi fend un fiero temporale ver-1° in q«ci tcm,
fo la marina con fpeffi lampi, e tuoni : foi- P? '.c gionu vi-
fiava il Lebeccio, il quale da.gran tempo ha c m l '
prefo piede, imperverfando fpeflo con impe-
to violentiífimo, e pochi giorni prima avea
portati, e porto pochi giorni dopo de' tem-
porali aífai fpaventofi per i grau tuoni con
più fulminkaduti in Roma, con délie gran-

dini,
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dini, e délie pioggie cosi violente, ehe una
notte nonpotendo ricevere Г acquale chia-
viche,rimaíèro inondate affatto molte ftrade
di Roma, empiendofí i fotterranei. Poço
prima dei fuo arrivo, li fenti una ténue piog-
getta, almeno quefta fù fentita da più perfo-
ne-verfoS.Clemente,e verfoS. Maria Mag-
giore , e in quefto íècondo Juogo fui aflicu-
rato, ehe fi fentiva pure qualche fpruzzo di
grandine aiîài minuta.

XIV. Un momento prima dei fuo arri-
аутгег. vo fi fentiva un impetuofo colpo di vento, e

w^rrVZaTrl-un í"1-10110 rauco,ma gagliardo.Crollavano nel
vu. ílio arrivo medefimo le cafc,tanto quelle per

lê quali immediatamente pagava, quanto lê
vicine, come fé ícofse folïèro da un terremo-
to, e dietro ai crollo, palTàto , e il turbine, e
il romore , veniva un ondeggiamento di tut-
ta Ia caía, dove più , dove, meno violento >
indi fubito una quiete d'aria grandiflîma íèn-
za foffio di vento . Quefte circoftanze lê ho
udite generalmente da tutti, gente coita, e
villani. I/ondeggiare fíftendeva in qualche
luogho anche a una moltomaggior diftanza;
giacchè nel cafíno delia villa di fuá Emmen-
za il Signor Cardinale Segretario di Stato ai
cantonc tra le due porte Pia, e Salarä, fù
diftintamente avvertito, benchè dalla dire-
zione dei turbine rimanga più fijori di due
milafettecento palmi.

EUfetti pró- XV. Glieffetti, ehe há prodoíti nelle
^míVrfneí' caíe ̂ ОШ ^ati SencraJmente il dare il guafto
neralmcncc . « K i-
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a' tctti, a' çamini, aJJe porte, aile fineftre ,
e dentro alie caie medefíme aprire, e rom-
pere porte, e buííbJe, íollevare, e ícom-
porre pavimenti, e foJari : neJJe vilJe, giar-
dini, e vigne Io fvellere, e buttare a terra
quanti aJberi íè gli paravano innanzi neJla
fuá direzione, e per confiderabile interval-
]o da ambe lê parti, il colcare a terra lê vi-
ti, e le canne. Dove era più vigorofo, rom-
peva , o ícomponeva le travi de' tetti, face-
va délie aperture ne'mûri, о anche getta-
vali a terra, rovinando in qualche luogo i
tetti interi, e quafi intere le café. L'eilëre
•rovefciati, ne' mûri délie café rinfiancati da
trafverfali, è flata coiâ a/ïài più rara^ in que',
ehe fervono di confine, e rimangono ifo-
Jati in aria, aflai fréquente : cosi pure fré-
quente è ftato il trafportare a délie diftanze
confiderabili de' peiî, abbandonandoli, о
fcagliandoli contre allé fabbriche.

Ma corne quefti eiFetti non da per tut-
to fono íèguiti in una maniera medefíma,per
darne una giufta idea, racconterò più a mi-
nuto la ferie délie cofe notate in qualche
luogo particolare,che mi è fembrata più me-
ritevole di eflere fpecificata, indi più diftin-
tamente ragionerò diquelli efFetti, ehe ho
mefli tutti infieme confufamente.

XVI. Accanto a S Clémente nella
Strada tra il ColoiTeo, e S. Giovanni Latera- s. clémente
no, ehe riefce fenfíbilmente perpendicolare
alla direzione del turbine , fi vede un caiîno

B dej
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de' Signori Ferrari : indi iïeguono
fé j Ja prittià > fopra Ja quäle è pafïàto il tur-
bine quaiî tíiritió à piombo, afiai più baf-
fa, là fecohda.più alta; t)ietro a quefte vi
fono i fuoi giàrdihi bislunghi, e divifi Г uno
dali4 altro con una íerié di mufi páràlelli fra
loro, e alia direzione dei turbine » In faceia
ai Caíino de* Signori Ferrari j è più anche in
faceia alia cafa, ehe gliftàaccanto j riefcc
Ia caía del Sign. Marc' Antonio Nocciuoli,
ehe da giovînettp ebbi già íbtto la mia difci-
plina in quefte fcuolëi Ha eiîà verib il Co-
lofseo un giardinetto quaÎÎ quadrato, termi-
nato aScirocco dalla fuá caía -, aMaeftrale
daquella delSighor Niccolà Giobbe defon-
to non ha grán tempo j à JLebéccio, e Gre-
co da due mûri, ehe rieícoiio nelle due ftra-
de, é fono perpendicolari alla.direzioiie del
turbine ; Ha il primo un. 'potioneiòtíò la ca-
ía medeiïma, thé aperto -, dà per mezzo di
un entrone libera una gran coniubicazione
deiraria délia ftrada con quella del giardi-
netto : ma la porta erà feímaíà con un grof-
fo catenaccio di ferro, ed lina iftanga . Que-
fta còmpoííziòne diJiiogo mi è ftáía nëcëiia-
ria per indiViduarè.ialcuni èffètti de' quali do-
vro dar Ja ràgionë ; . _ , .

r r ivo dei XVLJ. Aveva in queîJâ notté il fudet-
s7a No«;1 to Signor NdcciuolJ maribondo ü Vecchio
:p»irí°mo- íuó padre di oltantácinque ànni^ cbfemori

' poi il di fegucnte -, ed eflb con alcuni áltri íi
traitent va nella ûanzà t'olîtigua 4 là cui fine-

ftra
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flra corrifpondeva a Sciroçco dalla parte op-
pofta al giardinetto. J?u inveftita di fronte
quella face jata, in cui nel pian di mezzo gia-
ceva il moribondo, e in cui di fotto riufciva
il fuddetto portone, dal turbine, ehe paßp
fullacafa, efoprail giardinetto. Sentieiîo
qualche tempp innanzi un gagliardp tuono i
ma pochi momenti prima deil'arrivo del tur-
bine , udi un galiajdo colpo di vento, e
corfe colla mano a fermar meglio il catenac-
cetto : arrivé intanto il turbine ifte/fo ; egli
ii fenti rigonfiare gagliardamenre quella
fineftra contro la mano, ehe la premeva,
fenti il romore rauco, il croljp-delia caía,
rondeggiamentp délia medçfima,- e.in quel
crollofi rupperoi vetridiqueir ifteiîaime-
ftra, e di moite altre, fu diflèilato il tetto ,
rimanendo sforzate due travi, e délié tego-
Ie parte ne cadde in pe/zi fù:i folari di fppra,
parte ne volò Ьдпз,е una pioggia im.petuo-
fa di queue fi fcarico contra Je café in faceia,
rimanendovi impreffi ne'mûri i fegni de1

coppi ifteffi , e contro le fineftrç, per le
quaii fpalancate in un tratto, chi flava nel-
la caía del Signor Ferrari, fi vide entrare
una quantità di frantumi, e di polvere di
calcina.

XVIIL JLa fineftra del moribondo, D»™;
bençjiè urtata di fronte, non ft sfprzata i ma 4u^ nclh ̂ u*
il portone di fotto fi fpalancò, piegandofi i l c a "' cs'at ШР'
catenaccio di ferro , e balzandone via la
flanga. Nel giardinetto il muro , íu cul era

JB 2 det<
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dettö po'f tone i rirnâfe, in piedí, rriâ 1*л1-
tro ni ftcCia , bencnè aifei forte. * cadde , e
cádde in dentro contro Ia direzione dei tur-
bine. Una finèftra dei pian dime/.r.o* ehe
guardava il giârdinetto> fu íracaííata turta ,
e quanto vi era nel giârdinetto ifteííb * albe-
ri di frutti, àgrumi, pergola ^ ando quafí
tutto foífoprâ frâdicâtó ^ iflírànío, e in mil-
le pezzi gettato a terra . Inunal t raf tanza
del medelimo piano , una fineftra verfo Fer-*
rari f j rolta j e f^âlancata, volandone via
uno fportello, ehe più non fi ritrovò, fu
aperta vioJentemente la porta delia medeii"
ma , e пе!Га rtanZa di íopra rimaíè tutto ro-
vinato il mattonato ^ e sforzato il folar o, ri-
manertdó nel piano fuperiore medeíiaio lê
altre fineftre quàlí tutte fpalancate, e rot>
te, dove più al baiîo ne fono rimafte varie
aííãi meno ftialconce »

tfcmpio à' fi. XIX. Accorß tutti pieni ãncof-di icr-
i v>iГ mrbine ad-rore ai lettö dei mofibondo, checonferva-
j...ti:o daimori. va tutt'ora vigorofî i fentmVeiiti » U buon

"' vecchio li coníolò confortandoli a non te-
mere, Col dire, ehe er a già i«ifato ogni pe-
ricolo í giacchè li ricordâvâ beniffîmo di
aver veduto nclla prima fua gioventù in Ca-
labria pui di felîànt' anni addietro un turbine
fomigliante.

cor« a«»du* XX. Nfel giârditiô j e caía di Giobbe,
dl^ rimaneVano di fianco 4 ha fatti minori
danni-, beuche per aîtro.ne âbbia pure fatti,
fcuoprendo una pai-te di tetto, e danneg-

giando
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giando una trave. Ne1 giardini, ecafe in»
faceia ha Jafciati i medefími contrafegni del
fuo furore. Ha danneggiati, e rotti tetti, с
camini, fineftre,, e íbJari : ma quelle > ehe
mérita di effer coniiderato,fi è,che diquattro
mûri paralclJi, ehe dividono cinque giardi-
ni, cominciando da quello di S. Clémente,
e venendo verfö il Colof,eo, i due di mczr-
zo,fopra de' quali il turbine è paflato a niom-
bo , fono rimaftiin piedi, i due eftremi fono
ftati rovefciari in gran parte, cadendo con
direzioni contrarie J ' un verfo J'aJtro, e ver-
fo i due di nie/.zo, U rcrto non folo del cafi-
no di Ferrari, ma inoltre quello délia Chie-
fa, e Convento di S. Ce.-nepre, bencbè no-
tabiJmente difcofti a mano dritta dalladire*-
r.ione del turbine, fono ftati cor.iiderabil-
mente maltrattati da quella parte principal-
mente , ehe rifguarda la via del turbine ifteí-
fo i ma il tetto di quella cafa più baifa , bei>
ehe a piomboibrtopofta al medefimo turbi-
ne , non ha patito immediatamente da elîb,
avendo feiamente délie tegole rotie dalíc
altre tegole deUé caíè in faceia cadutegli ad-
doiîb, dove il tetto dell1 altra cafa più alta a
mano manca è ftato pure immediatamente
danneggiato di molto.

XXI, Vedute le circoftanze apparie-^
nenti a quefto luogo, narrero quelle, ehe tiel
palazzo delSignorDuca di Caferta, ibpra il
quale immediatamente pafsò il turbine pi-
gliandolo alquanto obliquamente da cjuella

S 2 par*
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parte, ehe corriíponde a Scirocco verfo la
'villa, parte ho veduto, parte mi ha raccon-
tato uua donna, ehe vi era dentro i giacchè
i padroni erawíiiori a villeggiare, efù gran
buona forte, mentre nelle ftanze appunto
abitäte dalle donne, e Signorini piùpiccoli,
e dal Gameriere del primogénito è venuta
giù buona parle dei tetto fprofondatofí col
tavolato ,che lê copriva . La fuddetta don-
na ftava in cima in una ftanza oppofta a que-
fte in ginocchioni raccomandandolî a D;o
per la pauradel temporale i quando tutto in
un tratto Tend il colpo di vento , il romore
rauco , ma violentiffimo , il crollo, l'ondeg-
giamenro , e per gli appartamenti di fotto
fenti rompere i vetri délie fineftre e délie
buiîolei.corne fe battuti veniiîèro con un
baftoue. Sele ípalancò, quafi nelmedeíí-
mo tempo la.fineflra benchè ;chiuià con un
•catenaccetto di ferro, e per eiîa entro nella
fuá flanza con ímpeto un turbine di vento,
ehe fcofiè ш giro Já iucerna »- Ia quale fiava
fill pavimento, verfandone-interno quafi tut-
to. ];olio, benehè fenza eftin.guefla. Mi Гц
moftrata la ftrifcia ifle/îâ dell'oJioin terra, Ê
perche dafe medefima non íieftinguefsela
lucerna , convenne dopo rinfonderne , cir-
coftan/A , ehe eípnmo , perche taluno non
liperínada, ehe il girare deíla Lucerna, e il
rimanere accefa Гойе non uneffètto reale ,
ma fantaftico, nato in una imaginazione

Vide eflà inûeme una gran Juce, e
fe
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íe le riempi la ftanza di un alito afTai feteqte
di zolfo acçefo ? ehe vi rimafe bençhë pqcq
dopo da fé medpfima fí riçhiudefle Ja fíne-т
fixa con impetq. Scefa a giprnp chiaro пет
gli appartamenti di fotto, ïitrovoinquellq
delia Signora DucheíTa ilfetoremedefímp
di zolfq , ehe in qualche alfro appartamentp
non fi fentî . I yetri délie fmeftre'diquefto
erano ftati rotti in molti luoghi con quefta
circoftanza nprabile , ehe eiîendo doppj,
erano più rotti, corne yidi io medefimo, dal-
la parte di dentro, ehe di íuori, bon' eifere
que' di dentro rotti in fitp diverfp da que' di
fuori, De|le buflble , ehe vi erano fra Je
flan/e ,'alcune, ehe ft^vano aperte , rimafe-
ro o del tutto, o qiiafi del tuttofane,quelle,
ehe erano çhiufe p^tirono aflai, elTendofi in
eíTe fracaííàti rhpJti criftaJli. Una ve n'era in
un anticamera, fra la quäle, e la porta di
le gnq par jmente chjufa vi erano poche dita
di aria rinferrata. La porta rimafe chiiifa,
ma la buííolâ fu lacerata si fattamente, ehe
non ne rimafe un pezzo fanori piqmbi furono
tutti sforzati, e attortigliati, e piegáti dal-
la parte contraria delia porta medëfima ver-
fo la detta anticamera, in "cui'coll'àpertura
di una finéftra parimente infranta fi era già
data la libéra comunicazione ail' interna
coll' aria efterna . Ne' fineftrqni dello fcalo-
ne,.e in tùtte le fineftre di fopra volte a Me/.-
zo di, e Levante, vî furqno gran danni, eft
fendo anche volati via degli fportelli, en-

В 4 trän-
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trando a]]' oppofto per le sfefse deJle fras-
che , e rarni d' alberi i e il tetto maííime
da quella banda furovinato in gran parte,vo-'
landone via quantità grande di tegole , ehe
ricoprirono ogni cofa all' intorno , íècondo
la direzione del turbine, e piovcndo íopra i
tetti più baílí, benchè non tanto proffimi,
ne fecero un flagello . La villa non pâti quafi
nulla, e i tetti vicini meno alti nella medefí-
ma direzione dei turbine ebbero patimenti
incomparabilmente minori.

XXII. Quello, ehe fù oflervato nella
villa de' Signori Quarantotto , ehe vi erano
attualmente a villeggiare, mérita pure di ef-
fere riferito . Pafsò il centro dei turbime ra-
íènte Ia caía dei vignajuolo laíciandola a ma-
no manca . Dietro a quefta a piccolo inter-
vallo siinnalza il pala^zino,in cui dormivano
i padroni nelle ftanze a Mezzo dî,che riguar-
davano Io fteffo turbine . Al primo udireil
gran romore, Ia Signora ícofíè il Signor Lo-
dovicoíiio marito, gridando Terremoto , e
balzò via per accorrere a'Signorini, chedi
lá da una faletta dormivailo in altra ftanza .
Cominciò ftibbito il Signor Lodovico, come
ha narrato eíTò medeflmo ad im amico co-
mune da me mandatogli a quefto etfetto, a
recitare Г Лъе Manual principio delia qua-'
le fentí la prima icolîa con un iracaiîb di ve-
tri rotti, e conpi giù caduti dal tetto : a
mezza \slve Maria, íenf l la féconda, la ter-
zaal fine, una più gagliardadell'aliraeon-

tri-
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triplicate iracaíTò di fpezzature de' vctri, e
di cadute di coppi. Imanto nell' atto, ehe
la Signora era preflò alla porta, fe le fpaJan-
ca la porta ifteflà , rompendofi i vetri délia
buffola, ehe la ferirono in varj luoghi, e nel
medeiimo tempo vide una vampa corne di
vivo fuoco . Intanto nella cafa del vignajuo-
lo fi fpalancò parimente la fineftra dalla ban-
da del turbine , e entro per eflâ nella ftanzâ
medefíma una vampa di fuoco, e fumo con
puz/a grave di zolfo .In arabedue lê cafefu--
rono portati via tutti i camini, toltone uno
grofío da dieci palmi, ehe fu roveíèiato fo- •
lamente fui • tetto, e fece cadere in dentro.
nel pavimento una groííâ trave dei medefimo
tetto: rimafero infrante molté fíneftre, e>
portatine via alcuni fportelíj di fuora^e o
volarono in gran parte, o s'infranfero i. cop- •
pi - Nel palazzetto in quella medefíma falet-
ta, in cui ia buTola feri Já Signora , li folle-
vò dalla partediíbpra ilmattonato, fmo-;
vetidoíi i mattoni,e ia calcina, e ftritolandofí
alcuni di efli, e lafacciata del pala^zetto
medefímo da quella parte, ehe era abban-
donata dal turbine nel fuo partire , fù sfor-
zata tutta, ediftaccata dal pavimento ,.eda*
mûri laterali, e piegata in iiiori vedendolî su
in alto undiftacco di qualî un dito.Varj qua-
dri, fchiodatene lê attaccaglie, ehe rimaf-
fero fuichiodi, volarono per lê franze i c
fegui un graziofo accidente a un par di guan-
ti, ehe meß» b fera innanzi su un tavolino,fí

tro-
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trovarono uno la mattina fegiiente in terra ,
с l'altro doppo duc giorni in una grotta, col-
la quäle ha l'aria eûerna una renuiflima co-
municazione per una piccola fineftrina , ehe
corrifponde fülle ícale della grotta medefi-
ma, in quell' iftefia facciata, in cui rimane la
fineftra di quella ftanza.

XXIIL Due cofe ivi notate ho da ag-
giungere inquefto luogp. Due portoni di ri-
mcfle, ehe íèrvonopur ditinello, ima ас-
canto all1

 :altra nella facciata deJla Cafa del
vignajuolo verfo il palaxzetto, cioe yerio la
parte oppofla a quella, avanti a cui pafsò il
turbine, ehe erano chiufi , uno ,di effi fi fpa-
lanco, torccndofi un groffiíftrno catenaccio
di ferrö, e Taltro rimafe chiufo , fenzafe?
gno notabile .di sforzatura : maoiîervai, ehe
il primo chiudeva afFattoquel portone, ed U
íècondo per .quaiche palmo in fondo non.
avea le tavole , rimanpndo cosi Jibera una
grande comunicazione aJJJ aria interna coll'
сйегна nel intervalJo de' travicelli. vLJn mu-
ricciuolo baflb dalla parte di quefta villa, e
ako da .quelle delJa Lattanzj, dalla quale di-
videla, dove .il terreno fi abbafla alquanto ,
eradi fopra laftricatodi mattoni ben collo-
cati, e ridotto a cómodo di uncontinua-
tofedile. Qyeíto muro fu lafciatp illefo : ma
î mattoni di fopra per lo fpazio di palmi ï /o.
furono о fmofli, e rial/.ati, о anche .portati
via > corne fe fofsero ftati levati con diligen-
•zi da un Muratore. Sul principio, e fui fine

erari*
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erano folamente rialzari : poco, piùavanti
dali' una, e dall'alira parte difseftati ancora,
jndi per lungo tratto maneavano; 'ma verfo
due terzidel fuddeto intervalle» fra due pezzi,
ne* quali maneavano affàîto, fi vedeyano per
yarj palmj o folamente alquanto fmoffi, o ri-
alzati appena fui luogofuo.Giace quefto mu-
ricciuoloobliquo alla direzioné del turbine,fa-
cendo con eflâ un angolo in circa di 68.gradi»
cofa, ehe ci darà in appreiîûJa.fua larghez,-
za in quefto lîto.,

XXIV. Ассеппесо in; quarto luogo cofe
alcune iiotabili partieojarità accadute ne'Ca- ne>1.a vîs»» wv
fini deJJa vlgna attaccata alla delizioft villa ™C" B

ili Sua Eminenza il Signor Cardinal Bolo-
gnetti, la quai villa rimafta;alquanto д ma*
no manca del turbine non pàtiniente^ tol-
tone un angolo .del cafotto, *he ferve per ,rfr
mettervi .gli agrijmi, al quale, fporgendo
eflo in fiiora appunto veríb quella parte,furo*
no rapiti via vdaljetto alcuni coppi.. Neila
cafa del vignajuolo ,nellacaia délia .famiglia,
e in un granaro patirono moîto * ternie le
tegole furono in ;gran одгаего difperfe giù
per la vigna.a unadiftanza di moite centina-
jadi palmi. I camini, Jefinjeftre, ifolari,
«bbero in molti Juoghi le diigrazie medeft-
nie. ,Nella prima délie tre café mi fu moflra-
ta una.fineftra , la meta délia quale era.-affat-
to ûna, ^flêndo totalmente fracalTatar.a^
ira meta compagna. Nella. cafa .délia .farm>
giia, mifuailêrito, eflèrfi facto in unpavi-

jjiento
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mento d'una ftanza un buco,da potervi-paПа-
ré "im uomo, fenza che'cofa alcuna gli fia
cadura addoflb, e 1'abbia fprofondato. Con-
iîfte il granaro in uno ftanzone a tetto , colle
ftalle di fotto . I portoni delleftalle fon vol-
tati alla parte di Lebeccio, dalla qtiaJe il tur-
bine venne . Quefti erano aperti, поп efíèn-
dovi dentro i càvalh . Nella facciara a mano
manca verfo MaeftraJe è Ia porta da cuiper
una fcala fí fale alio ftanzone di íopi-a : que-
fta era chiufa con un groiiîï'fimo c'arenaccio
di ferro * Lö ftanzone medefimo пеШ fac-
ciata voltataa Greco, verfo laquale audava
il turbine, non avea fineitf a alcuna . Sul pa-
vimento finalmente di eiïb granaro vi era
una gran quantité di biada, rimanendo pc-
rò libero il paflb per due palmi in circa inror-
no intorno per ogni parte verfo•'il muro,
e uno fpazio alquanto maggiore verfo Já fca-
la . ;Or qui il mattonato fu rialzato turto »
ovunque non vi era biada, rimanendo ítac-
cati, fmoífi , e ícompofti i mattoni tutti col-
la calcina, ehe li teneva, c irifíeme arïatto in-
tero , e intatto , come Io vidi io fteífo, tut-
to quel iïto di mezzo, ehe era dal pelo delia
biada aggravate. Le fineftre furono fpalan-
cate; velo in gran parte il tetto in aria : fi
apri la porta a pie delia fcala, incurvandofi ií
catenaccio, midiíTèro, come una ciambel-
la . Quel muro poi, ehe non avea fineftre, íl
piegò tutto in íuora, e fí vcdevano in tutti
gli angolj dello ftanzone Je iî:acca:ure ,

XXV.



XXV. Tornando ora dalle particola- cadute di mu-
fita più minurameníe notate in un rhedefi- guie

0
e7,ï"nidî

mo Juogo1' a quelle íbecie di dánni, ehe fopra & mezz idau-
ho meífi tUrti in un fafcio troppo alla riiífiiíàina partc mcz«
de' mûri caduti, fino alle cafe in faceia a fan daU>

Clemente ^ non ne trovo dentro Roma altro,
ehe un piccolo pezzo , die chiudeva un ar-
cone degli aquedotti antichi vicino alJa Na-
vicella. Ne1 giardini accanto a S. Gemente
il muro perpëndicolare alla direzione del
turbine noncaddC) corne neppnre queJJo 4
ehe gli ftà in faceia » Artdando^nnanzi, quan-
ti ne attraversò > tanti caddéro » fe il levi il
mufo dolla cafa degli Efercizj,e il muricciuo-
lo de' Signori Qiiarantotto verfo la vigna
Lattanzj, ehe dalla parte > dalla qua-le ve-
niva il tufbine erano troppo poco fcoperti
ail' aria , foftenendö da quella parte il terre-
no più alto : il muro delia villa Negroni nel-
l'entrâfvi', ehe era troppo' obliquo alla via
dei turbine, fiancheggiato dal vicincanto-
ne ̂  e difefo dalla cafa in faceia più alta , e
jnveftita a dirittura, il muro di Roma nell'
ufcire, ehe fofienne iï colpo fenza rifentirfî
punto, e difefe il muro delia vigna Silva, ehe
di là dalla ftrada gli r imane itnmediatamen-
te di fotto:. Quefti mûri fön caduti quafi tut-
ti generalmente verfo quella parte, verfo Ia
quale andava U turbine, cioè.fecoiido Ia di-
rezione di cflo. In dueíbli luoghi ho veduto
caduto il muro contro Ia direzione medeíi-
ma. Ndlâ vigna deliacafa degli Efercizj,,che

vien
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vien diviíà dá queJJa delle Sette Sale con una
flrada : il muro di qucfta féconda è caduto
neJla ftrada medefima íècondo Já direzione
dei turbine * ma dei medeíimo muro diritto
delia prima un pezzo è caduto colla fteiïà di-
rezione dentro Ia vigna , e un altro pezzo ,
ehe era contíguo a quefto , e continuato in
dirittura , è caduto indietrp nella ftrada , ri-
manendo fopra all'altro delía vigna oppofta i
come puré vicino ai caííno iftellò degli Efer-
cízj un piccolo peízçtto di miiro3 cheaccan-
to alia cafa medefima fi alzava alquanto piu
dei rimanente rimafto illefo , è caduto pari-
mente indietro . Nel principio delia villa de*
Signori Marchefi Rondanini un vaghiffimo ,
e maeftofo portone è caduto colla direzióne
dei turbine dentro Já villa, come il muro
delia villa Negroni , ehe gli ftaya in faceia
pur colla medefima direxione in iftrada j ma
un pe/.zo di muro attaccato al fopradetto
portone , e nella .medefima dirimira di eifo
è caduto tutto aJ/oppoftoin iftrada incontro
a quel di Negmrtî .. <,

Mûri hteriii ..XXV-I. ^Varj mûri quaiî paralelliaJJa'..
«i verfo a direzione del'turbine, e rimafti da un lato ,

w ' o dali' altro in piccola diftanza , gli ho ve-
duti fempre caduti verfo la ftrada da quelJo
tenuta , come oltre a que' due vicini a fan
Clémente , e nominati di fopra , ne ho
veduto uno , ehe divide la fuddetta Cafa
degli Efercizj da una vigna a . man dirit-
ta , e un altro. ehe. divide queJJa de* Ma-

гопь
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üroniti da quella deJ Signor Cardinal Bolo~
glietti ; Mûri dcliè

XXVII. I mûri délie cafe gli ho vedu-eafi: ca<iu" «i»
ti fempre caduti non da quella parte, ehe eh^cVabbnl
era urtata dal turbine nel venire j ma da лоыыы tur-
quelia j ehe era dal medéfimo abbandonatà bii»e «i &«
nel pártire , toltine dué luoghi * ehe io fip- *"r"re •
pia, ne' quáli íono cãduti anche i primi, cioè
nel fienile de'Signori Marcheíí Maflími e
ncJ paJazzettö dei Sig* Principe Paiifili diroc-
catiin.granpárrej e nel calino dei Sig. Ab-
bate Bättaglini, ehe caddequafitutto, ef-
lèndo appena rjirtâftà in piédi alcuiia cofa in
un angolo, dove rirnaferó íbtto Je rovinc
malamente feriti il vighájuoio colla moglie,
e una figliuola, ma íi fálvarono. IJ pnmo
muro di cáfa ácaderefu quello delia Signo-
raLattànz.j i Éráquéfio voltato verfo Ia vi-
gna dei Noviziato, e non avea ímeftra al-
cuna dá quella parte. Cádde dalla meta in fù
roveíciandofi hella vighà medêfima . Ac-
canto ad elfo vi erano ai Jetto due donne
delia Signorä ^ ehe villeggiava ^ ehe i-imafe-
ro fortunatàmëiîté íàlve mezzo in aria allô
fcoperto fui pavimento ditfeftato tutto, e
rotto in mezzo i e piegato dali' una e dali*
altra parte í ma la roba , ehe vi era den-
tro j e i loropanni , ando ogni cofa quà, e
lá difperfo per Ia medefíma vigna . Nella
vigna de' Maroiiiti, é nel eafino dél Signor
Abbate Crifpi caddero appunto i mûri di
facciata j ehe erano neJla medellitia dire-

rione
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zione d i quefío , e caddero verfo la fteflk
parte.

DC-teu; : cop- XXVIII. In ordine a.' tctti, il volar.
un "ucchTfo"viade> c°PPièftato comune. In alcuni luo-
tetto j a!tri ftri. glu íí è vcduto un mucchio dl eífi farto fui
toiaiiAifito]o-me(iefîmo tetto elfendone ftati dal turbine
10 ' ammontonati gran numero iniieme j cosi

determinatamente íulla cafa vicina ál primo
ingreflo nella villa Negroni, e su quella del
Signor Marchefe Rondanini. In moltiJuo-
ghi fi íoh veduti i coppi immobili ai íito lo-
ro, ma ftritolati in mille pe/.zi, come pure
altrove de' mattoni, circoftanza ugualmen-
te notabile , come quella di alcune fineftre,
nelle quali i vetri fono rimafti al luogo loro,
ma ftritolati.

Aiberi nrtati XXIX. Intorno agli alberi. alle viti,
d i fronte f u n c a - j i i J i - > i r r " • • i iami coíbam- ed all erbe рш baue i m primo luogo ho ge-

ione dei mrbi- neralmentc oiïêrvato, ehe gli alberi incon-
direzione dei turbine , fo-

Ia direzione iftefla, e o
gli alberi intieri, o i lororami fono ftati
portati colla dire/.ione medefima i ma quel-
li, ehe íi fono incontrati dali' una parte, o
dall'altra fono caduti verfo la via del turbine,
e fe-erano molto lontani fono caduti affatto
perpendicolarmente alia dire/.ione medefi-
ma , Quefto l'ho bene otîervato in molti luo-
ghi i ma meglio , ehe altrove in una gran
barrieradiolmialtiffimi, e groflîlîimi, ehe
flava fui confine délia villa del Signor Mar-
chefe Rondanini verfo quella de' Signori

Qua-
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Quarantotto, efu urtata quafí perpendicu-
larmente dal turbine . Una gran quantità di
quefti alberi fu íradicata, o roveíciata a ter-
ra , altri ípogliati quafí afFatto di rami, o
rotti ancora giù veríò il tronco.Que5 di mez-
zo caddero tutti neJJa villa de1 Signori Qua-
rantotto : i laterali caddero in dentro, e tra
gli altri alcuni groffiífimi,ed altiffimi, cipref-
fi, ehe ftavano aiîài difcofti a mano dritta,
caddero paralellamente alla barriera ifteflã
verfo Ia via dei turbine . Anzi ho veduto un
cipi-efso rotto nella vigna de1 Maroniti, e
portato in quella del Signer Cardinal Bolo-
gnetti appunto nel centro de' veftigj dei tur-
bine per una dirimira affatto perpendicolare
alia fuá ftrada.

XXX. Ho ben trovato qualche efem- s

pio in contrario : cio è accaduto in alcuni
luoghi, dove la pendenza precedente deli' « g^nde, e *i,
albero ha determinata la caduta, l'ho pur vê- f u n i > ehcftan<1<>
duto in qualche luogo, dove §Иа1Ьепега-Щ5^
no difpofti in giro. Cosi nella vigna del No- fo gu aha.
vixiato noftro eiïèndovi un lungo viale di ci-
preffi folti fino qualî a terra, e фе/П, ehe fui
principio vicinilíimo alla direzione del tur-
bine ha una come piazzetta tonda ,• in que-
fía fono ftati fradicati quafi tutti i cipreífi , e
rovefciati colle cime gli uni incontro agli
altr] verfo il mezzo delia piazzetta me-
defima.

XXXI. Gli alberi folti, e i mero ar- A, í""",1 /f1 •
i . - . . t - . - ! i - i 0 : 1 u , »ici han-

rendevoli, eipm alti^h ho veduuda per na
C tut-
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tutto rovinati in una diftanza maggiore di
quelJa degli altri più baffî , più arrendevoli ,
emcno folti. Cosi in modo particolare i
pini , e i ciprefli fono ftati fvelti , o rotti
quafi da per tutto , dove anche Je viti , о gli
alberetti più baiïi ionorimaftiaffattoilleil :
Non cito gli efempj , perché gli ho trovati
troppo fréquent! .

XXXII. Qualclic аШего 1' ho ancor
. . . >^ ï -n n"veduto avviticcbiato nel tronco ifteflo , ma

di quefti ne ho incontrati in molto minor
copia , eílendo per Io più fvelti , о rotti .

XXXIII. Le viti generalmente fono
ftafe colcate a terra coJJe Jor canne . Ma fino
alla villa de' Signori Quarantotto rial/ate ,
fono rjmafte quaiï da per tutto in buono fta-
to . .In quefta fui principio fotto quelJa gran-
barriera di Oimi hanno patito poco fuori ,
cjle dalla caduta degl' olmi iftellî : ma poco
più innanzi fi vedeva un corne flradone,in cui
erano quaiî arlatto sfrondate . An/.i andando
più oltre , in molti luoghi erano ridotte in
uno flato , ehe a vederJe pareva vi fofle pai1

fato il fuoco . Lo fíeífo compariva fui fine
delJa vigna deJ noftro Noviziato s 'ad ogni
modo due giorni dopo efaminandoíe mi par-
ve di non vedere veffigio alcuno di fuoco ,
ma ehe lo ftritolarfi , e accartocciarfî di quel-
le foglie,e frondi proveniiTe daireiîèrfi ftrofi-
mte Je une contro Je altre , e ftrafcinate giù
fra Ja polvere . Pure nella vigna del Signor
Cardinale Bolognetti un giovane , ehe vi

abita-
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abitava, e mi favori di condurmi a vedere
ognicofa, midi i fe , ehe la mattina fegueib
te avea fcntito certamente nelle fogliedi
quelle viti cosi rovinate un odore di zolfo,
quantunque altri odorandole ne dubitalTe.
Un fimilc ftradone Г1ю pur veduto fui grano
colcato a terra nella vigna de' Signori Mar-
chefi Maffimi. Ho udito, ehe un fimile ftra-
done fi fia parimente veduto in molticampi
di grano fra Oftia, e Roma , e ho ficuro ri-
fcontro , ehe fi è veduto anche in un cannet-
to vicino alla cafa del Signor Abbate Batta-
glini. In quefti ftradoni fempre le viti, il
grano , e lê carme fono giacitite verfo Gre-
со nella direzione dei turbine.

XXXiV. Quefto ftradone , dove le J

viti erano affatto rovinate, e a terra, mi è " °
parfo da per tutto meno largo di cento pal-
mi i ma per più di ducento le viti dall'ima
parte, e dair altra erano danneggiate, e
fcompofre.

XXXV. Ho veduto in molti Juoghi i'^ibm, pu.
fotto alie viti molto mal conce lê piantarel-^ J^^""^
]e più bftiîe , come i fagioletti, o altre fimi-ic v i t i , Pú, »u
li aftatto illefe, egeneralmente leviti han-albcri > P!" í
nopatito in una molto maggior larghezza,1""'
chequefta forte di piantarelle, glialberiin
unaancor maggiore, e gli alberi alti, e grof-
fi in una diftanza di molte centinaja di palmi
dalla via del turbine fono ftati rovinati aftat-.
to, o maltrattati aflãi. Cosi parimeme do-.
vê le viti non avevano patito punto, ed era

C 2 iJJe-
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illefo qualche albero vicino, i coppi fono
volati via da'tetti.

fortï di XXXVI. In varj luoghi fi vedono ne-
" gu eflfctti délie interru7.ioni. Quefte fono di

hrgo. due forti. In primo luogo alcune fono per
largo, corne fe il turbine fi fofïè divifo nel
camminare. Si vede quefto nel muricciuolo
fopradetto di Quarantotto , dove il tratto
de'Mattonifollevati,e portativiaè interrot-
to da un pezzetto di altri mattoni appena
fmofïî . Se ne vede qualche veftigio nella
precedente barriera di Olmi, dove verfo il
me/.zo n'è rimafto più d'uno in piedi, benchè
quafî totalmente fpogliato di rami. Si vede
meglio la ftefià cofa in quel viale di cipreiïi
delJa noftra vigna del Noviziato , dove più
su délia fopranominata piazzetta fi videro
varie bûche di alcuni ciprefli in fila caduti
iiella medefima dirittura dali' una , e dall'al-
tra parte con altri in fila ira que' vani illeii
afFatto. Lo fteiîb mi viene notaîo tra' danni
feguiti nella vigna del Signor Abbate Batta-
glmi, dove mi fi dice, ehe in una fratta vi
fono quattro, o cinque rotture delia larghez-
za di due, o tre canne, ed altrettante di
fratta intiera tra quefte rotture medefime .

interrnzzîo. XXXV1I. Le féconde interuzioni fono
ni per lungo. jn iullghezza. Trovo , ehe quafi fempre do-

po un oftacolo alto, e refiftente, i danni fo-
no ftati minori, e in qualche luogo quafi
nulli. Cosi vicino a S. Clemente il teíío di
quella caía più baffa fraie circoftanti aiïài più

alte
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âlte non ha patito dal turbine . Cosi imttie-
diatamente fotto al pálâzzo del Signor Duca
di Caferta, qualdie tetto piîi baffb è rimafto
fol danneggiâto dal diluvio de' Coppi. Cosl
nel principio délia villa Negroni doppo il ca-
iino in faceia, e dopo il muro rimafto illefo,
fi è veduto aííài minore il danno » Cosi il
principio délia villa Silva fotto allé mura di
Roma non haquafipatitonulla, eil muro
è rimafto in piedi. Cosi nella vigna Quaran-
totto dopo la gran bârriera di Olmi,einquel-
la del Noviziato noflro dopo Г incontro del
cafíno Lâ^anzj =, e Ia cáduta di un alto pino
colle rovine di unvicino tetto, indidopo
quelle di un alto cochio di pérgola infranto
per lutigo tratto in mille pezzi cou più pila-
ftri gettati a terra, le viti fui principio fi fon
trovate in buon eflêre colcate , ma non
sfrondate, ne rovinate ? corne più innanzi.

XXXVIIL Metto in ultimo quelche ap* coppi
partiene â'trafporti,e ferve per avère un' idea rami > albcri

délia forza, con cui quefto noftro turbine agi- ^
va.ll trafportare de'copp^e délie frondî,e de' «ьш
rami di alberi è ftâta coik générale in ogni mo «««»fi
luogo » ma quanto dal primo entrare in Ko-
nia più fi avan/.ava,tanio maggiore i efíèndo di fincftr», c un
poi arrivato â moite centinaja di palmi» anzivetro in un mu-
di paffi. Mi vicn fuppofto da chi mi dilTe di
aver veduto, ehe im travicello del tetto del ro.
Signor Duca di Caíèrta fia ftato portâto côa
tutti i chiodi nel giardino de' Padri di S. An-
tónio lontano da mille palmi, e per quafi

C 3 cii>
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Cinquecento allalîniftra dei turbine . Molti
alberi interi fonoftati traíportati da una vi-
gnaad un altra.Fra quefti tin groffiflîmo fico
avanti alia cafa dei vignajuolo de5 Signori
Quarpntotto fu íradicato in maniera, ehe
riempitafí dalla terra íbpravenuta la foíla ,
non ne nmafe veftigio ; e la pianta più non
fi vide. Un groíío ramo diftaccato da uno
de' cinque gran pini, ehe sradicò nella villa
Negroni in faceia aí portone di Tennini al
fine del gran viale , o dal feito, ehe rimafe
inpiedi, mafpogliato dii-ami quafi del tut-
to , fi piantò in terra afiai lontano per varj
palmi, lïcchè aftentomolte perlbnenclo
ritraflero : un altro dclli ftefti rami per più
di palmi 240 portato per ária , con tal for-
/a urtò in una facciata del pala?//.etto del Si-
gnor Marchefe Rondanini, ehe vi lafciò vi-
vamente imprefiã Г imagine di fé medefí-
mo , come fé appunto fo/Tè flato dipinto da
un pittore , colle frondi aííài diííinte, ed jo
Ia vidi, e Гпа veduta un mondo di gente, ri-
manendovi pure anche adeííò . NeJ medeíí-
mo pala/.zctto una canna urtò in una fineftra
con tal Ímpeto, ehe ficcataíi nel teJaro, ne
fece fchizzare i vetri con vecjnenza incredi-
bile , mentre un di quefti forato un quadro
fui muro in faceia, fí ficcò in coíía dentro ai
muro medeíimo. Lê piane , ehe fono più,
clîe tavoJom grofliiïïmi , cl.c ftavano nel
caíino del Signer Principe Panfilj, il quaJe
attuaimente fí rifarciva, mi fu detlo da chi

lê
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{ç aveva vedute , ehe erano ftate get täte
neJla villa del Signor Cardinal Alberoni in
una diftanza di piu ccntinaja di paffi. In una
valledi làdaS. Agnefe porto via da ottanra
barrozze di fieno ivi amucchiato per elîère
trafportato a Roma , e una gran qtiantità pa-
rimente ne porto via a Redicicoli, fenza ve-
derfene piu veftigio in quei contorni. Queiti
fatti gli ho per fleuri.

XXXIX. Vi è ftato chi ha aífermato
di aver veduto un cavallo con Je pafture trás-
portato dali1 iinafponda del TeveroneaH'al-
tra , e me Г ha detto chi l'ha intefo da quell'
ifteiTo. Se fia vero il tatto non poflo aflicu-
rarlo , ma in appreilo vedremo alîri trafpor-
ti in altra maniera più ftrani altrove fattida1

turbini di quefta fpecie medeftma .
XXXX. Da quefta ferle di fatti , e For" del

dalla oculare ifpe/лопе di moite più minute ™°е ÍCA cl'e"
circoftanze raccolgo in primo luogo, ehe
nell'entrare in Romaavea il turbine minor
forxa, itagliremprecreicendoinnanzi. Per
un pezzo non hà mai .sfrondate Je viti, ed ha
lafciati illefî anche i mûri di confine urrati di
fronte, iquali, íhlito fidl'EíqujJino haqua-
fi tutti geltati a terra. Qtie' délie café non
gli ha sforzati fino alla Cafa Lattanzj, ma
più avanti ha buttaco a terra in gran parte il
fcnile di Maffimi, il cafino di Panfilj, с quafi
tutto il cafîno di Battaglini. Si vedevano iul
principio Je fue vampe, ma non fi fentivano
pLinto. Verfo S, Clemente, e più inanzi fino a

Ç 4 Ca-



4 0 D l S S E R T A Z l O N E
Caferta molti da meinterrogatimiatteftaro-
no, di non aver intefo alcun fetore di zolfo.
Cominciò quefto a fentirfi in quel palazzo : fi
fenti nella cafa del vignajuolo de' Signori
Quarantotto, dove Je vampe, e il fumo en-
trarono nelJa ftanza: lafcio veftigio delJa me-
defima puzza neJle foglie delle viti del Si-
gnor Cardinal Bolognetti, e vi è, chi atte-
fta, ehe nella vigna del Signot Cardinal Al-
beroni fi vedevano veftigie manifefte di bruf-
giaticcio nelle frondi delle viti, e di anneri-
mento nelle canne j e la medefíma cofa fu
oííervata nel canneto vicino a Battaglini. II
fieno ad ogni modo nel fenile di Maffimi
non prefe fuoco : ma iltettoí ehe fu porta-
to via, e molto piu Ia troppa celerità dei tur-
bine dovettero garantido.

XXXXI. La divifione dei turbine 1'ab-
biamo già veduta di fopra. La fuá larghezza
non può cosi facilmente determinarfi. I mû-
ri urtati di fronte non fono aJ cafo : Dovette
in molti luoghi cadere per confeníb un pezzo
di muro non urtato immediaramente, per-
che fortemente attaccato alfurtato : altrove
tutto alfbppofto una parte dei muro urtato
rimanere im piedi trattenuta dal non urtato i
giacchè il diftacco fi deve fare dove la con-
nefiîone, è la più debole-rifpettivamente al-
la forza , ehe ípinge . Lo ftradone fatto nel-
le viti non ierve a quefto effèrto , eflêndo
troppo incerti i fuoi Jimiti. Molto meno iêr-
ve l'ampio fito, щ cui fonoflatiícopertii

têt-
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tetti, e rovefciati gli alberi, come apparirà
in appreflò, dove fi vedrà da quali forze na-
ícefleroqueííieffetti.Ad ogni modo in primo
luogovicino a S. Clémente dove de' 4,mû-
ri parallel! fond caduti gli eftremi in dentro,
fi può inferire j che eíTo non era più largo
délia diftanza di quelli, ehe è di palmito,
incirca. Dai 2/0. palmi del muriciuolo di
Qiiarantotto , in cui furono follevati i rhat-
toni, avendo riguardo a quella inclinazione
di gradi 68 i ú trova una larghezza di palmi
250., e fe Ja frattâ vicîna al cafmo di Bat-
taglini era perpendicolare alla direzione de!
turbine, le quattro, о cinque rotturecogl*
intervalli di due о tre canne per una tornano
a dar fotto a i 270. palmi.

XXXXII- Maquette determina/.ioni
fono meno fleure , toltane forfe la féconda ,
ehe mi fembra incerta meno dell'altre . Co-
munque fia è pmai tempo di paiîâre alla coi>
fidera/.ione di altri efempj fomiglianti aJ pré-
fente , e al confronto di eflo cogli fîeflî
ehe deve eifere l'argomento delia íbguente
féconda parte :

PAR-



P A R T E S E C O N D A
Confronto del prefenté T U R B I N E

con altri vedxti altroiie .

Effetti del no- J,
3tro turbine con-
frontat i con que'
dcfli altri , с
colic cagioni ,
non rccano ne
fpavento

Li effetti del noftro Turbine
efpofti nella prima parte fono
certamente tali, ehe chi non
ha veduti,o letti altri effetti,
ehe quelli, ehe provengono

n ctutto giorno da'foliti tcmporali , benchè
veementi, li ftimerà , come è accaduto al
commune dei Popolo dj Котя, ftrani, ma-
ravigliofi , incredibiJi, eforfí ancora fupe-
riori ad ogni forza délia Natura : fradicar al-
ben i più groiïi, e robiifti , e trar.>ortarli,
fmovere i tetti, e fame volare non folo i
coppi, ma i gro/îi travi per Jungo tratto,
gettare a terra e mûri , e cafe, paiono cofe,
chc avanzino di gran Jun^a Je forze de' venti
i più furiofi . Il rompere entro alle cofe me-
defime i folari, e le bulTble, follevare i pa«
vimenti, ftritolare fui luogo ifleiïo mattoni,
e vetri, lafciando iwtatta una parte , e nei

ще-
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medefimo tempo faccndone in pezzi un ab-
ira non folaniente vicina, ma contigua , e
molto più il vedere rovinato ogni cofa in una
ftrifcia ítrettiífima., benchè Junghiffîma j
fenza иге ale un minimo danno inluoghi pó*
chi paflí di Já lonrani, fembrano arcani fu-
periori alle forze deH'umano intendimento »
Ad ogni modo fé fí confrontano quefti effetti
medefimi con altri, di cui ne fono picne Г1-
ftorie , e fi rifletta alie cagioni, ehe li pro-

• ducono i Ia lor frequen/a, e Ia cpnneffione
colle cagioni medefíme fará ceííãre Ia mara-
viglia, e il paragoiie fará vedere quanto té-
nue fia ftato il noftro turbine, e quanto de-
boJe il fuo vigore. Sarebbe un non finir mai
il voler andar dietro a fomiglianti efempi •>
ehe s'incoHtrano ad ogni paflb л- pure non fa-
ràcofa fuordi propoiito il metternein ve-
duta alcuni pochi, da' quali polía argomen-
larfîdeglialtri.

II. In primo luogo quel ehe appartie- Effetti de ' tu r j

ne al vedere un turbine di vento riftretto
in fe medefimo , ehe per uno fpazio aflfai
ftretto vada ícorrendo un lunghiffimo tratto
di paefe, e rompa , e inalzi, e trafporti
pefantißime cofe , Jaíciando illefe quelle,
ehe fe gli trovano poço Jontane, è una cofa
frequentifiima anche ne' uoftri mari. Si ve-
dono fovente iielle occafioni de1 temporali
certe come colonne dinuvoJe,che giù íi abf-
fano fino preflb alia fuperficie dei maré iftef-
fo, e aggirano violentemente 1'aque medeíi-

me.
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me i e su le traggono : onde fi vedon que-
ue inalzarlï íbpra la fuperficie dei rimanén-
te, come in un piccolo montlcelío, e fali-
re o tutte unite per mezzo délie colonne
medefime, o in unä quail nebbia folta di
gocciole, ehe la cireondano per ògni parte •
Corrono queue con l'andamento délie nu-
Vole per moite, emoite miglià, emifera
quella nave, ehe incontrino . Rimangono
bene fpeflo tutte inun colpo fquafciate le
vele, rotte le antenne ^ fvelti, o infranti gli
alberi ifteiïi benchè grofliflimi : anzi le navi
medefime fi vedono allé volte alzare in
aria j indi abbaiidonate al próprio pefo > ça-
dere precipitofe, e fatte in mille pezzi. Che
fepoi vengâno a terra producono appunto
que' medefimi effetti, ehe fi fono prodotti
da quefto noftro i fcuoprono , e traíportano
i tetti, buttano â. terra i mûri, íVelgono, e
rompono quanti alberi benchè groíliflimi fí
parano lorod'avanti.

1IL Qyefti turbini fo.no in °8& comu-nemente chiamati da3 Fifici Trombe di maré*
inficme. Nell' Adriático, dove fono i medefimi fre-

quentiffimijfi chiamano comunemente Seio-
ni, nome, ehe in qualche parte dello Stato
Veneto fi da à que' cannelli vuoti, ehe fer-
vono per travafare i liquori, e altrove fi chia-
mano dal nome Greco Sifotù. Io da fanciul-
lo prima di venire in Italia nelle vicinanza di
Ragufa moltiíiimi ne ho veduti in alto mare,
e mi íovviene, ehe trovandomi un giorno

in
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in compagnia di molti a vederne uno afiai
piu groífo dell' ordinário in una grande di-
ftanza, fu prefo un Cannocchiale per con-
templado y ma toltane l'acqua del mare,chc
fotto immediatamente a quella Tromba íi al-
zava, come fi è detto, non fi vide altro, ehe
corne una gran ítrifcia di nuvola in forma di
una fmifurata colonna. Uno un giorno per-
altro aiîài piccolo ne vidi dare in Terra e mi
paßo viciniffimo alzando in aria con un mo-
vimento aflãi violento un vórtice fpavenioio
di polvere, e di arena . Un altro giorno, ehe
da alto mare con una faria fpaventofa di
Oftro, e Lebeccio venue a terra un fieriffi-
mo temporale di lampi, tuoni, e pioggia,
e grand ine precipitofa, io dall' eminenza di
una collina, ehe domina la Città, e il ma-
re, prima di ritirarnii aj. coperto nel vicia
cafino, dove coj miei folevo paiïàre l'autim-
no , fermatomi alquanto a contemplare
quello fpaventcfo fpettacolo, molti fra' denfî
nuvblonî forieri di queir orrore ne vidi di
quefti turbiniquà, eladifperfl per Г Adriá-
tico , e benchè allora foffi in età ancor trop-
potenera , pure ne сопГегуоде1Гап!то vi-
vamente impreflfa 1'immagme , e ho ferma
idea di averne contati treqici nel tempo
ifteflò, cofa veramente aflài rara in que'ma- Ti.e ,
ri i benchè per alrro aíTaifovente accada vê- vedlït'i da

lÍThT.
derne due , o tre, e non di rado ancora venot.aitrifrai
quattro in un medefimo tempo. T.ro^ci da.altrí

IV. Tre parimente nel picdefano tem- £" .l
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po ne vide, un poco Ionian dali3 altro, с пс
defcrive minmamente il nafcere, il variarc
di iîto, e di.grandezza nel terzo libro de fuoi
viaggj il Thevenot, nell'Oceano accanto all'
Ifola Qu.efomo, cd i medefimi colle ftelïè
figure fono ancora accennati nel giornale de'
Letterati Francefe dctto Journal des Sça-
<ua»s ail1 anno 1682. a 27. Aprile , e 2^. Giu-
gno. Il Montanari nel fuo Opufcolo délie

for-zje di Eolo fatto in Dialoghi fopra quefta
matéria coir occafione di un turbine fpaven-
tofo, ehe rovinò una gran parte del Vero-
nefenel i685,dice, ehe il Sig. Arnaldo de
Ja Rue Ingegnere Francefe, ehe nel 1688.
mori fervendo la Republica di Vene/ла ed
avcva viaggiato in America, affermava elïèr
quefti fra i Tropici tanto frequenti, ehe una
medelinia nave ne vedrà talora e nove, e
diecrmfieme, anzi ancora dipiù j e traícri-
ve una veramente patética deícrizione dal
medefimo fatta, de pericoli, ehe Ia fuá na-
ve atíàlitane avea coríi, falvandofí per gran
ventura . Anzi abitualmente in quei, ehe
neu"America chiamanö Uracani, e vengo-
no in qualche Juogo quafi ftabilmente ogni
anno, de quali diremo alcuna cofa in appref-
fo, credo, ehe molti infieme di quefti fu-
rioíi vortici fi formino quà, e lá per largo ,
e lungo tratto di maré i giacchc nel medefi-
mo tempo Io mettono ttitto in ifcompiglio .

y. Quefto cfictto di al/.ai'fî dalle Trom-
d* be dimare'l* acqua fopra la fuperficie del ri-

ma-
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manente deJ mare ifíelfo, e per efík falirne
parte , e íolJevarfi dalle Trombemedefime
in alto altri corpi, e talora lê barche iftefíè,
è un fatto concordemente atteflato dal com-
mune de'Fiiïci, e ne íono piene lê relazioni
de viaggiatori, e di altri , ehe ne anno la-
fciata memória . И Majova Autore Inglefe
accreditato, in un opera fatta íopra di que-
fle Trombe, citata dal Montanari nel íiidet-
to fuo opufcolo, la quale io non ho avuta la
forte di rinvenire, porta délie figure rico-
piate dal medeíímo Montanari feguitato da
altri, delineate, dice il Majova, da raolto pra-
tico , ed iagegaofo Mari?iajo , с heß era molt»
fpeffo trovatafra qiteßi JSortici, nelle quali la
Tromba fi ftende, fino alla fuperficie del ma-
re , e da eiîa íe -le alz.a incontro un monticel-
10 à' acqua. Simili affatto in quefta parte fo-
no le fudette figure del Thevenot ; e in quel,
ehe fpetta il follevarfi dal turbine la robba in
alto , vene faranno anche qui appreiTo de*
grandi efempj , e vedremo volar in aria le
barche ifteiïè, e una di eiîe andare lontana
unmiglio iii d 'un monte in cima agli alberi.

VI. Ad ogni modo il Sig. Coftantini
neir opera intitolata Perita dei Diluvio *!sig' Cofla"lî-
_. . «, , . ...f • , . ~ ni non vuolc 4
Vviverfale í m una diflertazione, ehe nel fi- che ï тм„\ ti.
ne hamefíà fu quefte Trombe, dice: ehe il rino su: accur»
Marïnajo abbia infiiiocchiato il Majora di ef- tutri 'riflci &c<

ferß moite volte r'ttrovatofra i vortici, o è una
haja , o îion potea in tali circoßanz.e cavar ne
11 difegno j e addotte a Jungo le ragiolli, per

Je
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le quali ftima impraticabiíe per i Marinari il
cavare un tale diflegno , ßflupifce ehe il Ma-
jova иото dotto, fem.a maggior efame, eful-
lafola relazione di un Marinajo, e ehe non
potea aver veduto i vortici fe non da lonta«
no &c.ßßa impegnato a defertvere efpiegare
gli ejfetti di queflo fenómeno , In guifa ehe
queflo slutore , с gît al tri, cbe l o annofegui-
to, credono ciecamente , ehe i vorttci ãffòr-
bano entro di fe Г acqua , e lê altre materie
gravi , ehe muovono . Stima ptù ridtcolo il
fuppoßo di chi î' ïmmagina , ehe la forza at-
traente di quefli tarbinifia valevole adiaafaa-
re dall' acqua le Navï : e pure, dice , vifono
foggetti illuminât i »elle cofe natural^ chefen-
za penfarvi lofcrivono » e verfo il fine dell'ul-
timo parágrafo conchiude. Infommafembra-
mi ej/ervi tanti irragionevoli ajfurdi in codcßo
fuppoßo, ehe nonpojjo int ender e , come tanti
braviffim i Fißci ßanß lafciati condurre fupina-
mente fenw riflettervi .

VII. Fondait eflb parte fulla ragione,
ragione с parcndogli non eíière poffibile Io ípiegare,

come fi faceia Г attrazzione dei vórtice , e
varj altri fenomeni eifere inefplicabili со!Г i-
potefi deli' attraz/.ione fatta dal tubo e fen-
za, ehe tutto all' oppofto nel vórtice vi fia
una forza, ehe prema in giù : parte fi fon-
da full' efperienza propria dicendo, di aver-
ne veditte iff fua gioventà le cent inajá , e far-
ticolarmente conßderati raolti dali' altezw dé*
mvnti littoralí fegueudoli coll' occhio per ore

inte-
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inter e ^ e non per pocbi minutt , ne mai aver
vedutovorticifatti nellaguifa, ehe deferive
il Majova , mai il monticello d'acqna élevât o
verfo il centro del tubo. Vuale egli tutto ali*
oppofto, ehe dal tubo eíca fempre in giù un
gagliardiffimo vento, il quäle prema 1'acqua,
e faceia in eiïa ima cavità : ehe in vigore di
quefto foffio Г acqua intorno alia cavità iftef.
fa fí inab.i per alcimi piedi. Dice , ehe a cre-
dere quefta preffione, o impulfione in giu",
si moííè quando ai paífare di una di quefíe
Trombe di fuori in faceia a un porto, in cui
egli íi ritrovava nel 1710 in Dalmazia , vi-
de al/.aríí a varj piedi l' acqua nel porto , ehe
ruppe ancore , e trafportò fui moio varie
barchette. Da quel tempo meffomt, dice,
a q/firvare сон maggiore avidità ogni volta,
ehe ne vedevo fui maré» quando far Io potevo
falivo ai monte, per efaminare i l or o effet t i
fulla fuperßcie dell' acqua . In fatti fra moltt
mi accadde una volta di contemplartie uno ben
grande meno dïflante di un miglio dalla mia
vifla i offervai Ia violeutiffíma agitaijone in
giro deli' acqua, Ia quale effenào pochijjimo
mojfa da vento baffo , quaß i» calma lafciava
fcorgere perfeitamente l' auone dei vórtice,
Л11а parte, ehe ei lafciava dtetro dife nel fuá
yiaggio lungi dal centro tnahavaß certa picco'
ia riube , o nebbietta Sotto di lui vedevaß
la gr a» cavità, // di cui profond», non per me t-
tealadiftanw dipoterefcorgere , cbofcmprefe-
guiva n centro delia gr an Tromba. Avea pêro

D
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prima premeíTò , ehe come abbiamo detto ,
inrorno a quel cavo I1 acqua alla circonferema
talora inal^aß a cinque o fei piedi , cofa ehe el-
fo attribuifce a quella forza , ehe premendo
in giù nel mezzo, rifpinga J'acqua d' intorno.

nf-nna di «n VIII. Egli per provare quefta fpinta
l'Taicu- i» giù , porta varj fenomeni , porta 1' oflèrva-

dcHe rue dif- ziopc di un vjaggiatorc fatia di queíte TTrom-
oità si vedrà 5e f.|] mar Pacifico , il quale aggiunge , ehe
SU icrza par- cfti*Jp;„goao C0){tr0 Ц. mare un turbine di Ч}6П-

to , capace di eccitare quel moto violento
la fuperficie del mare , cbe queßo co
talmente colla/на volenza , ehe forma corne
unafpecie di fõjja nel centro , ove cade . Non
porta il mio iftituto di andare analiz/.ando ,

• quanto egli dice . Ma in ordine al non in-
tenderá , come poiîa il vórtice tirare in su,
quefto appartiene alla terza parte , ne è cofa
punto difficile , ne è -un' attrazione real-
mente , ma una ípinta , ehe la roba riceve
dalla parte di fotto , corne tutti Г anno con-
cepita i Fifici . In ordine a' Fenomeni , corne
parimentesi fpieghino , si vedrà ivi , almeno
de' princlpali . In ordine ail' ufcire qualche
volta dal vórtice anche del vento , ehe pre-
ma in giù , non Io diícredo , beuche la fola
foiîâ nel mezzo , mafiîme quando già intor-
no Г acqua è alzata per qualche piede fulla
rimanente fuperficie del mare , non me lo
prova i e si vedrà nella terza parte , corne
debba la foiîâ , vedcriî anche in quel piccolo
momicello d5 acqua , ehe si inaka dal vórti-

ce,
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ce , quando il medefimo monticcllo giri eífo
pure rapidamente.

JX. • Ma queJlo, ehe qui mi preme,
dove fi tratta di Jiquidare i fatti, è J1 avver-
tire, ehe Ja fuppoíízione di un crrore com- traria я!
tnime in matéria di fat to cade fempre da fé
medeííma. Giacchè iJ Signer Coftamini da
di nuJJità alie figure dei Marinaro Inglefe,
perche fuppone, ehe non aveflë il comma-
do di oflèrvare da vicino il turbine» pptrà
dare un' occhiata allé figure fuddette del
Thevenot, il quäle ebbe tutto \' agio di of-
fervarne atfãi più da vicino minutamente il
naicere, il mutarfi, il perire, e vedrà ivi
anche prima, ehe fia vifibile Já Tromba, al '
zaï'/î il monticeJJo d'acqua, vedrà il canaJe
deJla Tromba toccare il 'medefimo monticel-
Ь, vedrà efpreflàmente affèrmato il falire
deir acqua'. An/.i benchè non fia corta la re-
la/.ione medefîma del Thevenot i pure ef-
fendo fatta coll' ultima efatezza, e fervendo
molto per fare una giufta idea di quefta forte
di turbini, e di varie circoflanze , ehe li ac-
compagnano , non polTo fare a meno di non
la mettere qui, traducendolo dal Francefe.

X. Credo dice eeli, *be ptcbi ribia*
7io covßderate le Trombe con tutta .quella at- t i f l ïma.
tcMZioae, ehe ho avufa io »ell' occaftone , di
cut ho parlato i e forß nonßfono fatte mai le
oflèrvazíOfíi, ehe il cafo a prefentate a me le
quali r îferiro con quella femplicità) di eut f o

in tvtta la relazione dei mio viag-
D 2
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gio , per render e le cofepiufevßbili , e più fa~
cili ad e/Jere comprefe . La prima , ehe ci
comparée, era dalla par te di Tramontana fra
not e Г Jfola Qiiejomo lontana un tïro di facile
dal vafce/lo . Noi avevamo allora la prua , a
Gréco-Levante , о pure a Greco . Scorßmo da
principio in qnelßto l' acqita , ehe bolliva , ed
era elevata dalla fuperßcie del mare in circa
un pie de : ell a era biancaflra, e al di Jopra
compariva come un fumo пего umpocu denfo ,
ftcchè raj/umigliava propriamente un mucchlo
dipaglia , acuifqfleßcttodatofiioco, ma ehe
per atiche folamente fumaffe . Ne ufciva un ro-
.tíore fordo fimile a quello a" un torrente , ehe
correjje con gr an violenta in un profundo <val-
lone, ma queflo romore era mefcolato cT ati'al-
tro alquanto chiaro ßraile a un forteßbilo de
ferpetiíi, o deli' oche . Poço tempo dopo vidi-
mo come un canale ofcuro , ehe rajjumigliava
molto un fumo , ehe faliße alle nuvole girando
con moita velocità , e untai canale fembrava
grojfo un dito , continuando fempre il medeftmo
romore. In apprcffu il lame ce Io levo di vifla,
e not confiobbimo , ehe quefla Tromba era fini-
ta.) perdoe ehe vidimo , ehe /' acqua non ß 'mal-
z.ava pih , e cosi il f ao dur ar e nonpafsò un тег.~
го quarto d' ora . Finita quella, noi ne vidi-
mo u/i altra verfo il Метла di , ehe comincio
appunto , come Ia precedente . Hifaftfubií'o fe~
ne formo us' altrapccanto verfo l' Occident e,
г-fifbito dop u un (г ter~.a accanto a qucfla ftcuii*
da . La piu. lontana di cffè poteva effèr un tiro

aí
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dî mofchetto da noi difcoßa., e comparivano
ta t te e t'fè, come trè mticcbi dipaglia alt i un

p 1C de, emezz.0, о due , cbefumaffero,facen-
do loßeffo romor , ehe la prima. In apprejjo not-
vidimo altrettanti canalî , cbe venivano gift
dalle nuvole, fu que llioghi, ne* quali Г ac-
qua era elevata , e ogniun di que canali era
largo in quella eflremità. ehe era attaccata al"
'la îiuvola , corne il termine largo di una trom-
betta , e faceva la medeßma figura ( per fpie-
garlo tntelligïbïlmente ), cbe pua far la ijnna
di un animale tirata perpendicularmente da,
qualcbe pefo . Huefti canali comparivano biaa*
chi di una bianchevM, cbe dava nel giallicio ,
e io credo , ehe Г acqua , cbe era in que' cana,-
//, lifaceva comparir bianchi i perché proba-
bïlmente ejjt eranodigiàformati prima di ti-
rar l' acqua , fecondo quello , cbefene puògiu-
áicare da quel cheftegue, e allora, ehe efft era-
'no vxoti non comparivano al modo ifleffo , cbe
un catialc di vetro affbilimpido efpoflo in gior-
no cbiaro agi i occbí nofiri in quäl ehe diflairzfl ,
non apparifce , f e ;;0;; èpieno di qual c he l г quo-
re color ito . Oneßi canali non er ano diritti -,
ma cîtrvi in qualche luogo. Parimente 110»
er ano perpendlcolari : ami all' oppoßo dalle
nuvüle, nelle quali pare'vano incaßrati, ßno
al luogo , in cni tirava?! /' acqua , erano molta
indinati . E cio , ehe è pi» particolare^fi è ,che
effi'udoßata ?noffa dal ve?ito Ia nuvola^a cai era
attaccata la féconda di queftc trè Trombe^ que-

ßo canals la feguï femprefenza romperß^ efen-
D 3 JLÍT
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га lafciare il luogo , in cui facchiava Г acqua,
e paffando dietro al canale delia prima, flcite-
ro per qualche tempo incrocicchiati informa
à' una Cr осе di S". Andrea . Л1 principio era-
no tutti trègrojft come un dito, f ног ehe pref-

fo alla nuvola, ove er ало dï maggïore £Гй/]'ег-
га, come ho già notato » ma in apprejju quel
délia prima di quefle trè, si ingrufso fenßbil-
mente. Délie altre due non ho altro , ehe di-
re , perché quell a, ehe f и Г ultima a f or mar ft
?ion duro mol t o più di quel la, ehe avevamo ve-
duta a Tramontana . La féconda di mevui dî
duro incirca un quarto d' ora j ma la prima da
queflaßcffaparte duro alquantv piá , e qutfla
fu quella, ehe ci mife maggior timoré , e que-
ßa è quella , di cut mi reßa a dire ancora al-
cuna cofa . Da principio ilfuo canal e eragrof-
fo corne un dito, in apprejjb divennegroffo co-
me un braccio, indt come una gamba, ul fins
come ungrofjo tronco d' alber o , da poterß ab-
bracciare da un йота. JVoi vidi/ao diflinta-
mente attraverfo a queflo corpo trafparente
V aequa, ehe falivaferpeggiando umpoco, s
qualche volta ej/o diminui-va la fua groflez-i.it
ora in alto, ora i» baßo. ЛИога raßormgUa:-
va appunto un budello pieno di qualche maté-
ria fluida, ehe st premeffe colle dita , o ïnal~
toper far difcenderequeßoliquore, o in halft
fer f ar Io falir e : e i o rniperfuado, ehe la vio-
lemfldei'ventofojfequella, ehe cagionajfiß-
mili cangiamenti •> faceadoJalire Г acqua moi-
ta velocementç all or a, quando premeva il ca-

nals
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72ale al baffb, e facendolufcendere , quando h
premeva in alto . Dopo di quefto diminuí tal~
mente di groffèzza, ehe era piùftretto diun
braccio •) corne un budello , ehe si sluvghi ti-
randolo perpendicularmente : in appreffo torno

groffo come una cofcia : indï ù rijlritife. affai.
Sllfine <uidi , ehe /' acqua elevatafullafuper-
ficie del mare , cominciava a abbajfarft', e l' e-
firemità del canale, ehe la toccavafe neflac-
сЬ , e st ßrhife , come fefoffeßatalega t a i e
al lor a il lume, ehe comparte per mezzo di una
íiuvola , с he si volto , тепе levo la vißa. Nan
lafciai di guardare per qualche tempo,. fe per
forte mi veniffe fatto di rivedei'Ie ) perché a<ueo
notato , ehe ben trè o quattro volte il tnbu di
v.na dalla parte di Mezza di ci parve > ehe si
rompejje in mezzo : lo rividimoi interage non era
altra , ehe il lume , ehe ci nafcondeva una
meta : ma f u vano il riguardare con tifttu Vat-
tenwonepoffibile, ne fi videra più Trombe . Co-
sî egli, ehe si ftimò aflài fortunato per eiíere
rimafto libero da un si grave pericolo .

XI. I gravi danni > ehe alle navi cagio- тигып; „0...
nano quefti turbini furono aflài bencogmti t i ' '? l i

J
Ami£hi •

,- • ï - т>- ï- л- • • palio d Ovídio;agh antichi. Di uno di queíh pai*, ehe inten- [ v i rgUÎO.
dertè di parlare nelle Metamorfofi Ovidio,
efprimendo quel gonfiarfî, ed inalxarii fotto
lo fteiïo turbine Г acqua quaiî in un monte,
cadendo pofcia abbandonata al próprio peio,
quando diífe

Fraugituf încurfit nimbofi turbinh aï'
bor.

D 4 Fr a 7-
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Frangitur, & regimen ̂ fpoliifque a»H
mofafuperbt

1)»da, velut vfäriXtßnuataque defpi-
cit undas,

JVec leviuî quam fi quis sîtbon Pin-
duraque revulfos

Sede fuá totós in apertura verter et
tequor,

Prtscipítata ca dt t •> f ar tt er que Ò" f on»
der e, & 'tâu

Mcrgit ad ima ratem.
E forfi ancora Virgílio quando nel primo li-
bro deli3 Enéide diiíe

Vnam-, q ил Lycios , ßdumque vehebat
Orontem

Ipßus ante óculo* ingens a vértice pon-
tus

Ifipuppinjferit : excutitur yprotiufque
raagifler

fofoitur in caput : aß Щит ter fiu-
£ías ibidem

Torquet agens circum, & rápidas vo-
rat aquore vortex.

" XI-L Ma di queííe Par^9 certamente' Lucrezio nel libro íèfto, ove diííè
Namfit, tit inter dum tanquam demiffa

columna
In maré de Ccelo dsfcendat, quam fre-

ta circum
Fer vê fount graviter fpirantibus tncittk

flabris :
Et quœcumque in eo turn fußt depre-

benfa tumult»
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JVavigia -, infummum veviunt vexata

periclum.
XIII. Lucano ancora Já fuá defcrizio-

-ne délia gran tempefta di Cefare nel Epiro
Ia comincia con un turbine furiofo

no» piara locuto
Avulpt lacer os percujja puppe rudentes
Turbo r арах t fragilemque fuper voli-

.tantía malum
Vela tulit : fonuít viEíis compagibus

alvas.
XIV. E OmeroJa fuá d' Ulifse prefso NoMÍBÍltl ia &

Scilla, e Cariddi pur la comincia da .fierome«.
colpo dj turbine, ehe rotte e vele, e far-
te , fvelle tutto in un tratto l'arbore, e giu
fino alla fentina fa precipitare tuti gli attrez-
zi di quella miíera nave .

XV. Molto più efpreflàmeote di que- Cogniti »з. Ari--
fti turbini anno parlato, defcrivendoli mi- ftoteie, scnec»,
nulamente oltre a molti altri un Arifto- plinio, •,8епесд

tele, un Seneca, un Plinioj ma corne nel me-
defimo Juogo effi parlano délie lorocagioni,
e delia maniera-, in-cui fi-formano, ierbere-
mo i loro pafli per la feguente terza parte,
dove<:i caderanno più in acconcio . Baftino
intauto per far vedere ancor fra gli Antichi
efpreiTamenre nominato Г inakamento délie
intere navi, le poche parole di Seneca, ehe aí
lib. 4. délie Naturali queftioni dice di quefti •
Hï fere omnia pericula v w t i erapti de nitbi-
bus produfít, quibus armamento rapiutitar &

naves W ffftlime tdlyntM •
XVI. Nul-
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s«i,,ur» XVI. Nulla meno nella Sacra Scrit-

vi iono gli effet- f r • . .
. tura frequentemente и incontra la menzione

del turbine, ehe negJi Autori profani, cf-
primendofi in oltrequafi tutti gli effet t i ío-
migliantiffimi a que'dei nofíro. U venire
de5 turbini più fpeflb da' venti Meridionali,
J'abbiamo in Ifaia, e Zaccaria, dicendo il
primo ai cap.2i.«T/CAÍ turbines ab Affrico ve-
niunt, de defer to veait, de terra borribili, il
fecondo ai cap.^. & v all et in turbine AußrL
Çcncuè talora anche dalle oppofte part i Se-
tentrioh^li ne vengano, come nello fteííb
Zaccaria ai cap.i. Et ecce ventas turbinis ve~
niebat ab Aquilone. II gran romore, ehe fi
fente i^eir arrivare del turbine, accompa-
gnato da quella ícofla come di terremoto fi
trova in líàia ai 25? : A Deo exercttuura vi/f-
tabitur in tonitriio, Ô' commotlone terra , C3'
<voce magna turbinis . L' Ímpeto , CO11 CUJ il
turbine urra, c dá Ia volta, e rompe, fi tro-
va pure in Jfaiaai 28. Ecce -validas & finis
Domivus tßcut impetus grandinh , turbo co»-
frigeus, e ai 25 : Spiritus enim robttflorum ,
quafi turbo impellent parietem . Anzi Io ícuo-
tere, e buttare a terra lê intiere caíê , si ve-
de nella rovina funefta delia cafa di Giobbe
fatta da un impetuoío vento , ehe fará fta-
to certamente un turbine : Repente ventus
•uebemem irruit a regione defer ti, & co»cuf-
fit quatuor ângulos , qtía carruens oppreßt li-
ber oi tuos, & monui funt : come fi narra in,
efío Giobbe ai 18. Lo fvellere e portar via

dal
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dal fito fuo, e difpergere, qiù e li gettan-
cio, íi trova puré nello ííeíTo Giobbe ai 27 :
7o//fí emm ve»tus áreas , 0* auferet, Ó*
ад/Aí íAj-Ão rapiet de loco fuo , e ai 11. £?'#»£
ßcut paleä, ante fac i em vent i, &'ßcut favilla,
quam turbo difpergit, e in líaia â\^r.f^entila-
bis eos,ventus tollet^ turba difyerget £0í,e Io
fteííò nella Sapienza fivede pure al cap. 5.»
con quel riddurreil paefe fomigliante aun de-
ferto : Contra ilhsßabitfpiritus virtutis ,is»
tanquam turbo vetiti divídet illos > Ô* ad ere-
mumperdíicet отпет t er r am i n i quit as eoruml
anzi quel compriraere, e quafî quafi qiieU'im-
prontare una cofa trafportata, e fatta urtare
con ímpeto , in líàia ai 30 : Ailidet in tur-
dine. L' ofcurità dei nuvolone, ehe Io for-
ma , e il fuoco , ehe vi fi accende di tanto
in tanto, fi vede in Giobbe ai capo terzo :
JVoSíem tilam tetiebrofus turbo pofftdeat, СОП-
frontato cou quel d i l fa iaa l55 : ^uiaecce
DomitlUS in igné veniet, & 4uaß turbo qua-
drigttœ , ejiis

XVII. Anzi giacchè fi qui congiunge EIÍI
il COCChio Divino Col turbine , ПОП Ò fllOr di un turbine .
propofito l'avvertire, ehe raccontandofi nel-
le Divine carte il rapimento di Elia , anche
quai or fl parla di cocchio, e di cavalli, fi fò
menzione nel tempo iftciîb del turbine, e
più di una volta fi dice Elia rapito aflToluta-
mente da un turbine. Cosi al lib. 4. de' Rè ,
al cap. 2. fi dice : Ecce carrus igneus, ér equi
tgnei diviferunt utrumque , ^r nfcendit Elias

per
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fer turbinem in . Cesium : al cap. 2. aílbluta-
mente fi metre : Faïïura efi aittem cum leva-
re vellet Doraiiius El'tam per turbinem; e nel-
la Sapienza al capo 48 parlandofi di Elia il
dice: Receptus es in turbine ignis , i» cur r u
equorum igneorum , e poço più inanzi Elias
quidem in turbine teïïus eft .

i XVIII. Soglionoquefti turbini più fre~
d»nno i„ quentemente nafcere in mare, e tutti i paliî

el de> ?oeti di f°Pra addotti » Padano de§lj ef-
iêtti de' turbini fülle navi, e full1 onde. Ad
ogni modoquefti medefimi turbini fogliono,
corne ho accennato di fopra, alcune volte
dare anche in terra , e fare le fteiïë pro-
ve del Ьг furore. In Venezia fe ne vedono
bene fpeiîb, e ne íbno troppo finefte le con-
feguenze. Defcrive i violent! effeiti di uno di
quefti palíato per Tabitato di quella grandio-
û Città dominante Г anno 1708 in un libro,
in cui pur anche difcorre fülle cagioni di que-
fti turbini, il Zendrini rapportato in quel
medefimo anno negli Atti di Lipfia .

cinq», «emîni XIX. Sua Eccellezail Signnor Alvife
коп«! via diMocenigo preíèntementc Ambafciatore di
« n u n b i n e in vc- quella Sereniffima Repubblica , perfonag-
Пс"я • gio, ehe volentieri nomino per le fomme

obbligazioni, ehe gli profeflb, mi ha rac-
contato fra gli altri molti accidenti, ehe ivi
fi veggono, uno feguito pochi anni addietro
di cinque Uomini rapiti in aria dalla barca ,
in cui ftavano, due de'quaJi furono poco
dopo abbandonati, e cadendo nella vicina

la-



s o i > R A I L T U R B I N E . 6 1
laguna fi falvarono a gran ventura, altri due
furono piíi di un niiglio lontano gettati nel-
le Lagune medefime , dove fi trovarono
morti : И quinto portatovia, Diosà quan-
to avanri, non fi ritrovò mai. Efttti dc,tlirbij

XX. Effetti non punto difomiglianti ni in
anche dalle noftre parti délia Dalmaxia fi ve- т"ЬшС veduto
dono ogni volta, ehe alamo di quefti turbini ^ Mufcbemlnc"
de' più violenti раПГа fu ' iport i , о fi avan-
za in terra , e Io fcuoprire de' tetti, e Io fra-
dicare degli alberi, e il trafportare a délie
grandi diftan/.e peu confiderabili fono confe-
guenze, ehe quafï fempre accompagnano il
Joi-o funefto arrivo . Lo rtellb accadc per tut-
to alt rove, e frequemiffîmi fe ne racconta-
110 in ogni parte gli efempj . 11 celebre Mu-
fchembroek nel fecondo Tomo de' fuoi Ele-
menti di b'ifica al cap.351. délie Meteore, de-
fcrivendo gli ef fè t t id iuna diquefte Trom-
be acquee da lui veduta , par ehe appunto
defcriva in breve gli etfetti del noftro turbi-
ne, toltone il ÍUOCO : Ho veduto , dice ̂ io
wedefimo una di quefte Trombe di mare, ehe
pafl'ando fopra la Città di Leiden fradicò , e
gettbr/J'jlto loutauo de'groffi alberi, ehe ave-
vano più di cento a?i?ii , sfor^ò , e rovefciò
délie facciate di café , de* tetti, di camhii :
ungrqffoperno diferro-> cheerafupra una tor-
re , f'( intteramente sfor-z,ato , e la banderuula
dir ame-, che era su queftoperao ,// trovo tutta
accartocciata : le acqtte, ehe nerauo fcorfe ,

come un fecondo diluvio , di cai le
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acque erano traj'portate con una vefaciià for-
•prendente, e facevan'j ttn fraca/fi st oribile ,
c/'e pareva fentire un centinajo di carri, c/&<?
fcorreffero pe'1 pavimento '. al tri yaffomiglia-
»o queflo fracaffo a quello del mare in tem-
peßa.

jvJiticcMa' \ш XXI. Ma Г immenfa forza di quefti
S ro<ioa ibcro d» turbini n'eu'aggirare le navi, e fraccaiíàric,
патс • fi può facilmente argomentare da quello,che

rÒndenburgio nc'primi Atti dell'Accademia
di Londra racconta di un Uracanc ali' armo
itf^S » ehe con tal Ímpeto avvolfein giro il
grande albcro Maeftro di una ben groííà na-
ve , ehe in un momento avviticchiatolo a
modo di una tenera verga di vinchio, Io
fveJfe, e con orrore de' naviganti Io buttò
giù fui tavoJato dcJJa medeííma nave.

F.ftctri íbrmhh- XXII. Ma ГГОррО рСГО pJLl ÍUllCUC fO-
bili dc-ji Ura- je ye che ^П1 j| voj .

caiu : Rclazione _• • л л • ^ • • i- i <• iad Nu.incz:Bat- vafti man d America femmati dj tante Ifole
tei iopnrtaropcr gli Uracani. Sonoalcuue volteperiteinfie-
Un migi io in «n me |e jntere armate navaluíènza efíère rima-
moncc , due no- _ i j rf j i-min ipe r j o . i c - f t o invita pur uno, ehe deíle nuovadcgli
gi»c. altri, e riferiííè tutta Ia íèrie deli' infelice av-

venimento. Per darne una gitifta idea, io
non ho trovato cofa , che più íòrprenda di
quello, che riferifce Álvaro Nunnez occor-
io a lui medefimo ali' líbla di Cuba nella re-
lazione inviata ai Re fuo padrone, ed inferi-
la nel terzo tomo dei Ramuíioallapag.jn.
Era egli per buona forte sbarcato a terra con
una parte delia fuá gente, lafciandoa'due

va-
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vaícelli,che commandava tutti gli ordini op-
portuni per garantirfi da qualche improviia
tempefta : ma riufcirono inutili tutte le pre-
cau/.ioni. Inibrta in quella notte una furio-
fa battagliadidue venti fra Jor contrarj Of-
tro, e Tramontana, ne nacque una tem-
pefta cosi violenta , ehe : caddero , dice,
tutte le cafe, e tutte le Chiefe, edera dt me-

ßiere, ehe andajfimo fette, cd Otto Vomini ab-
bracclati tnßeme per poter reftflere al vento ,
ehe non ci portaffe , e fuggire Ia r ovina délie
cafe , fuggendo alla foreßa, ove »он minor te-
ma ci davano gli alberi : Indi dopo aver det-
to il gran pericolo, ehe corfero tinta la not-
te , aggiunge i reali efletti del turbine con-
giunti con queJJi dell' agitata immaginazio-
ne djcendo : dal met^o dcllanottc ïngïù udl-
mo romort -, e grïdi grandi , e faoni dtfona-
gli •> dï flaiitï , e di tamburi , e altri flnc-
ïrienti, ehe durarono inßno alla raattna , ehe
la tempeßa cefsò // Luncdi rnattina
fcettdemmo al porto , e non <ui trovammo tjavi-
glj, ma trovammo de' loro arnefi nell'acqua ,
e coud demmo ad andar e per la coß a cere an-
do , fé trova/finto qualche cofa i ma non tro-
iiando niilla ci mettemoacercare per i montre
andati da un quarto di lega lontanï dalï ac-
qua , trovammo la barchetta di un naviglio
poßafopra "-certi arbor i, e piá oltre died le-
ghe rïtrovamr/io due per foil e del raio aavtglio,
e alcttnï coper chi di caj]a , e que' due nomitit

trasßgftrati, e contrafatti
da
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da1 colpi del Udo , e del mare , cbe нон ß pote-
va conofcere, chi fo/firu: trovammo inoltre una
cappa , c una coltre fat ta in pevJ : ne altra
perfofia , о cofa di piuß ritrovo r/aaï . Si per-
deroíio iu qiieï duc vaviglj ftflïwt' uomini , e
vent i cavalli ..... Il fojlentamento , e lapro-
vißone di quel popoh eratuttoperduto , e an-
dato in r ovina con alcutii beßiami , e ilpaefe
ïimafe in modo , ehe era gran cijmpajßijne a ve-
dcrlO) cadutt git albert , bruciati t mont i , e
•iimaßfen^afrondt , efeaza erba :

r XXIII. Si noti il buttare a terra tutteEccefio acîl i e t - ï / - . , . - . . . . .
fccci ad n a r r n t o ic cale , e le chicle , il portare per un miglio,
игдсапе Горя ii e foríí più , fe il tratto fu obbliquo alla fpiag-
»oiiro turbine. gia э un battello , depoiîtandolo in cima a

un monte su gli alberi , il portare per died
leghe uomini , e caiîè > e fi fará certamente
un idea ben adequata di quanto fogliono pro-
durre in quelle parti quefti vorticofi Uraca-
ni . Ceiîèrâ ora la maraviglia , nel vedere i
piccoli danni cagionati dal noftro turbine ,
ehe in paragone di quelli fono fcherzi , fta-
rei per dire innocenti .

XXIV. Qiiefti Uracani d' America
una gran „m- «-ц. cne (|ие cofe facciaiio in un tempoifcoii-
pefta j e inno ' ' .. • i j

volgono un gran tratto di mare , innalzando
Г onde allé ftelle , corne raccolgo da moite
reJazioni , ehe ho lette , e formano una
quantità di quefti turbini , о Trombe , о al-'
meno una ne formano di una flraordinaria
ampie?.7.a , ehe aggirando l'aria velocemen-
te in un vórtice , ailòrbifce , e tira in su con

grand'
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grand'Ímpeto quanto incontra . Qiiefto fi
piiò raccoghere anche dalJa medefíma rela-
zione dei Nunnez. Imperocchè da una parte
egli tutta Já nott.e fenti í' orrore delia formi-
dabile tempefía s dali'ahra ove egli ftava, Ia
foiY.a dei vento era tale , ehe J' abbracciarfi
otto, o dieci uomini inífieme bailava per re-
fíftere ali'impeto di quel gran vento i dqve
in quel fito, nel quale íí ritrovavano lê fue
navi, il battello , ehe certamente pefava
più di dieci uomini, fu rapito per ária, e
in cima a un monte ia una lontananza fi
grande depofitato fu gli alberi, ТчгЫм ne-

XXV. Non è pêro, ehe ne' noftri та- Йонр"£ V
n
0°;:

ri ancora alcuna volta non fi fieno vedute tc degii url°i.
forgere délie tempefte fomigliantiffime a'più « • Turbine ehe
Ipavcntoli Uracani' d i America. Angelo di «« '
Coftanzo al libro 6. delia fuá lítoria di Napo- u '
!i uno ne riferifce si formidabile, ehe certa-
mente non fu punto meno violento di quel-
li, e come i medefimi fogliono durar talora
per un giorno intero, e un gran tratto di ma-
re fconvolgono, e per moite leghe s'inol-
trano dentro terra i cosi quello duro nel fiio
vigore un giorno intiero , e dali' Adriático
al Mediterrâneo fi diftefe attraverfando tut-
ta quanta ritalia, e tutto, per quanto dali1

allure di Napoli puo icoprirfî, il medefimo
mare mife in ifcompiglio . Egli la chiama,
îtnu tempejla mai pïù udïta in tutti ifecoli, la
(pale »on fol o f u iîi Napdi, ma àalYun mare
all'aitro , ehe circunda l'Italia : Riferifce nel

E
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liiogo ifteflo una Jettera del Petrarca , ehe û
trovo prefente alia flmeftiííima tragédia > e il
di íeguente ne diede a un Cardinale Colou-
na una deícri/.ione cosi viva , cosi patética,
cosi plena di queil' crrore ehe 1'animo gli
occupava tutt 'orai dali' altra parîe , cosi
Jeggiadramente fcritta, e maeftrevolmente
adornata, cosi eípreífiva dei carattere, ehe
quel numerofiffimo popolo vá confervando
tutt'ora j ehe quantunqiie non fia si brieve ,
nonho potuto fare amenod'inferirla tale,
qual' è , âlmeno fin dove parla immediata-
mente delia tempefta , fen/.a mutarne, o
tralafciarne una fillaba, ritenendo Já medefí-
ma ortografia, ehe trovo nel Di Coftanzo.
Dice cgJi adunque in queftaguifa.

XXVI. Horatio volvido deferivere
turbine da una gran tewpeflade dijje ehe era tempeßa рое-

lui vcdiito il f -гса 5 e mi pare ehe ПОП potea piu bre-vemen-
te efprtmere la granàew di e/à, perche ne il
Cielo trato, ne il mare tempeflofopuo far cofa
cbe non faguaglj, e vinca loßile de' Poet i,
defcrivendola i egià voi vedete s' è vero nella
terapeflà di Cafarea deferitta da Homero , ma
nonßpito fingere con penello neJcrivere con
•parole quella cbe io vîdi hieri , la quai vince
ogiii ßile , cofa umca , & inaudita ïn lutte
fêta dei mondo , tal c Homero con la tera-
peflà di Grécia , JSergilío con quella di Sicí-
lia , e L.ucano ftjtia сок quclla d'Epiro , cbe
s Io aitro mat tempo qncjla di JVapulifarà ma-

'sia di verß miei, bsnchè nwfipua dire di
Na-
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i , ma îitiiverfale per tutto il mare Tir-

reno > e per l' Adriático : a me pare chiamar-
la Napolitana ,poicbè contra mia voglia m'ha
ritrovato i» A/apoli •> pcrò s'io per l'cngußia
del tempo volendo partirß H mcffo tio» pojjo
fcriverla a pieno, perfuadetevi queflo, ehe la
plu horribil cofa поп/и vißa mai . JZueßofla-
gello di Dio eraßato predetto moltï giornï
avanti dal f^efcovo ff un Ifoletta qui <vïtïna
per ragione d'sißrologia , ma comejuol efftre
cbe таг gli Aflrologi nonpcnetrano in tutto U
vero , avea predetto fola un terremotograndif-
fimo a venticifjqae di Novembre, per il quä-
le avea da cadere tutta Napüll, & avea acqui-

ftata teinta fede ehe la raaggiorparte del popolo
lafciato ognï altro penßero attendeafolo a cer-
car e a Dio vifer icor dia de' pec cat i commejjt,
come certo d'avéré da morïrc diproffïmo, dali'
altra parte raoltiß ridevano dï queflo vat te i-
!fio •) diccndo la poça fede , cbeß deve avère
aglï Ajlrologt , e majfîme effendoßati alcuni
di avant i certi tenemoti .• lo теъъо tr а ранг а
efperanza , та unpoco pia viciuo alla ранга,
la fera del vintiquattro del mcfè mi 'fïduflç
avant i cheßcolcaffe il Sole nell' alloggïamen-
to , aye7ldo veduto quaß la pin. parte dclle
Donne dclla Città ricordevolipitidelperic<jlo
ehe delia vergogna a piedi midi со г capelli
fpa'iß •> со1 í bambini in braccia andar e yifit an-
do le Chiefe , e piaíigendo cbiedere a Dio m't-
ferícordin •> vennepoi la fera e'l Ciel o cr a pi if
/ere» о del f öl i t v > e i fervido;-ï viel dopo cent

H 2 an-
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andaro preßo a dormir e , a ms parve bene d'af-
pettare per vedsre come ßponea la Luna, la
quäle credi ehe foffe fett ima , Q" aperta la
ßneßra ehe guarda verfo occidente la vidi
avanti mezza notte afcunderß dietro il Monte
dï S: Martïno con la faceia plena di ténèbre, e
dï iiubï, eferrata lafineftra mi pußfjpra il let-
to , e dopo d' aver un buon регго vegliato co-
winciando a dor mir e ,mi rifvegliò un rumore ,
e d un terremoto^ il quäle nunfdo aper f e leßne-
Jire efpenfe H luras cb'iufugljo tenere Ia notte^
ma comm'jffe da i fondamenti Ia Camera duv' io
ßava, ejfendo dunquein cambiu dei fonno af~
falito dal timoré délia morte vicina i ufcj nel
chicflro dei Munaßerio , ov* io habito, e raen-
trc tra le ténèbre Puno cercava 1'altro , e non

fi pot e a vedere fé non per beneficio di qualche
lampo , cominciaramo a confortar e Г un l'altro;
I Frati el Prior e perfonafanttfftma, cb''era-
no andatï alla Chiefa per cantare Mattutino
sbigottiti daß atroce tempefla, colle croci, e
reliquie dïfanti, e con devote oratïonïpian-
gcndo , venner o ov io era con moite torce al-
lumât e , iopigliato un poço di Spirit o, andai
con lor o alla Chief a , e gittatt tutti in terra ,
•non facevamo altro, ehe con altijjimc voei in-
Vúcare la mifericordia dt Dio-, & afpettare
adhora adhora chêne cadeße la Chiefafopra í
far ebbe troppo Itinga Jßoria s'io voleffï contar e
l'horror e di quella not t e infernale •> e beuche
la veritaßa molto mcigghre di quello, cbefi
foteffe dire, io dubbito , ehe le par oie mie pa-

reran-



S O P A I L T u R B I N B . 6 $
r er anno vane, cbegruppi d'acqua r1 ehe vetiti?
ehe tuoni ? ehe horribile bombíre del Cielo ?
ehe arrendo terremoto ? cheßrepitofpavente-
<aole di maré í* e ehe voci ditutto unß granpo-
po: 'o, par e a ehe per arte magafoße raddoppiat<>
lofputto délia notte.Ma al fine pur tienne l'аи-
ror a , lagaale per Vofcuritadcl Cielo ßcono-
fcea più -, ehe per in dit to di luce alcana , e per
congiettura ; allora i Sac er dot iß veßiro a ce -
lebrar la Meßa , e not ehe non avevamo ardire
ancor d'alwre Ia faceia in Cielo , but tat t in
terra perfeveravamo nel pianto, e nelle ora-
tioni , ma poi ehe venne U dt benchèfojje tan-
to ofcuro chepareaßmile alla notte , comitJCfa
асе/fare ilfrcmito delle gcati dalle parti pià
alte delia Città , e crefcers an rumore maggio-
re verfo la marina , egiaßfentivano cavalli
per la ßrada, neji potea fapere , ehe cofaß
foße i alßne voltando la difperatione in auda-
tia , montai a c avalio ancor i o per <uedere quel
С/У' era -, o morire : Dio grande quando f ú mar
adito tal cofíi -, i marinari dccrepiti dicono ehe
mai f ú nè udita nè vifta : I» mezzo del porto ß
vedeaiio fparß per Io mare infinïti poveri, ehe
mentre ß sforiavano d'arriyare in terra, la
viülent'ta del mare gif avea con tanta fúria
buttati.fielporto, ehe рагеаяо tame ova, ehe
tutteß rompeffero у era piem tutto quellofpa-
zio di perfone affugate, o cbq.ßavaMo per affo-
garß, cbl can la teßa, с hi ф# le braccia rot-

} te , iy> altri ehe loro ufcivayo le vtfcere , ne
U gr ido dfgli huor/iinï e delle.donne ch'abitano

E з
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nelle cafe vicitio al mare era menofpaventofo
del frémito del mare, ß vede a dov il dï avan-
te s'era andato faßeggiando su lapolvere divtn-
tato mare piùpericolofo dei Faro dí Mejßna i
mille Cavalier ï Napolitani , ami più di mille
erano <venuti a cavallo là , corne per trovarß
all'efequie delia Patria , e го meffo in frotta
со» efft, cominciai aflore dt meglïo ammo, ha-
vendo da mor ir e in compagnia loro, ma fabbito
ß levo un rumore graiidïjfimo , ehe V terreno
ehe ne flava fotto aipiedi comiuciava ad ina-
'btfjlirß ^ eßendogli pevetratofotto il mare, iioi
ft'ggendo ne rïtirammo piii aU'alto, e certo era
cofa oltre modo borretida ad occhio mortale, ve~
der e il cielo in quel modo irato, e 7 mare cosi
ßer am ente implacabile j mille m on t i d'onde ,
non »ere 9 neawre corne foglionoejjere util3

filtre tempcfladi , ma biancbijjîme ft vedeajio
venire dairifola di Câpre a JVapoli : La Re-
gifla giovanefcalzfl соя infinito numero di don-
ne appreffo , anda-uavlfitaudo le Chief e dedica-
te alla T^ergïne Madre di D to . Afel porto non
fù Nave , ehe potefje reßflere, e tre galee ,
ehe erano vennte di Cipri^ & aveano paljate
tantï mari, & voleano partir c la iïiatina, ß
vidderó con granãiflimapietà annegare , /екъа
ehe ßfalvaffepur un йот o i ßmilmente Valtrç
Navi grandi, êhaveano buttate l' ancore aï
porto , percuotetidoßfra loroßfraccqffaroy con
•morte di tutti i Marinari í fui' una di t ut t e ,
dovcrano qitattrtcento malefattorï,per fenten-
tia condanvati tíllè-galee j ehe ß lovoravano

per
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per Ia guerra di Sicília , ß jalvo , avendofop-
portato fin al tarda l'ímpeto del mare , per h
grande sforz.0 de' ladroni , ehe yerano dentro,
i quali prolnngaro tanto la morte , ehe awici-
iiandoß la notte contra lafperanw lor o, e Vopï~
itiúne di tutti, venr.c aferenarß il Cielo , & a
flacar/г l'ira del mare atempo chegiàerano
ßanchi i e cosi d'un tanto nuweïoflfalvaro i
più cattïvi, ò cheßa vero quel ehe dice Luca-
íio , ehe la fortuna aita li ribaldi, o chs cosi
piacqae a Dio, ò ehe (jî'.ellîfianopiùftïcurï ne'i
pericoli, ehe ttvgüi.o pik la vita vile. j%?fe~
ßa è /' ißoria delia giorvata d' hieri : Co-
si iJ Petrarca , il quäle poi termina quefta
Jettera con mule proteftc ugualmente efprei1

five, e fcritte coll' ultima leggiadria, dinon
vclere mai piu commcttere Ja vita al mare,
ed a i venri avendo non Jetto, ne udito da al-
tr i , ma veduto dentro al porto perire navi
gagliardifllme, con famofi Marinari.

XXVII. E degno di riileflîone il for- Riflcmnn,- c,-
tuito incontro della predizione dell' Aftro- ?r* a"u l№

Jogo col funefio avvenimento, il quäle in-C(" ra '
contro pare, ehe abbia confermato il Petrar-
ca ne!!' opinione, ehe gli Aftrologi, fe no»
penetrano tut to il ver о, pur e nefcuoprono qual-
che parte . Che in quefta orribil tempefta vi
foííè qualche gran turbine , ehe lentamente
íi avanzaík, e ehe qiiefto palTàííè in роса di-
ftanza dali' albergo dei Petrarca, mi fembra
di poterJo hen dedurreda quel primo gran
colpo di vento, ehe gli fpalancò Ia fineftra, e

P 4 fè
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fé tremare la cafa tutta, con quel fracaífo,
e rimbombo, ehe in íòmiglianti circoftanze
iï lente, da quel cejjare il fr emito délie gent i
dalle parti più alte delia Città, e crefcere un
rumore maggiore vcrfola marina, edall'eC-
fere appena fatto giorno, mentre il Petrarca
era nelle vicinanze del porto, il groflo délia
iempefta giàinalto mare, didoveveniva-
no (\\\e.'mille monîi d'onde fpumattti , Veden-
dofi nella inoltitiidine di corpi, omorti, о
moribondi difperfa per tutto il porto gli ef-
fetti di un turbine almeno in gran parte già
paffato, e rimanendovi poço più ehe l'on-
deggiamento del mare agitato . Se non de-
fcrive alberi fvelti, mûri, e tetíi diroccati,
non è gran maraviglia, benchè non è credi-
bile, non ve ne folfèro. Egli fcrifle la lette-
ra il di feguente, egli aveva il fattamente oc-
cupato J'animo da quelJo ípettacoJocosi trá-
gico di tanto numero di gente naufraga,con-
templato íí Jungamente, ehe non fapeva di-
ftaccarne Ia fãntafia, e cercare altre imagini
per efprimere quell' orrore'.

XXVIII. Bens! queflo eíTere fcritta Ia
v,±" d"pea:ie«era il di feguente mi fa molto maravi-
trarcr. fcnza,chc gliarc , come abbía egli avanzato , ehe la
potcflc japcre.fe fuddctta tempcfta fia ftata univerfale per
turbir.eTcb"c-íaíío il mare, Prreno-> & Adriático, non
traverfaVlMlia. eiïèndo pOlllbÜC, СПС ill Ull fui glOlTlO ПС

giungeflèro a Napoli lê novelle da parti cosi
rimote . L'agitazione deli' animo, ehe gli
aveva cagionata uno ípettacolo cosi ferale,

gli
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gli fe fenza dubbio ftendere quel,che vedeva,
e in quella tanta confufione udiva, oltre a
quello, ehe le fue prefenti notizie potevano
comportare i e mi perfuado, ehe 1'Iftorico
avanzando prima di riferire quefta lettera,
ehe Ja tempefta nonfolofu in JVapoli ma dalf
un mare aU'aitro, the circonda Italia , ab-
bia avuti de' document! diverfi da quella ,
effendo troppo naturale la riflefsione del
breve tempo per appoggiare ad eíTa tan-
ta eftenífone. Comunque pêro fia di quefío
turbine , ne abiamo un aJtro nulla meno
leggiadramente eípreflò dal Macchiavellp
neJ Iib.60. délie fue Iftorie all'anno 1456, il
quale per quanto egJi ne fcrive, nato nell*
Adriático, attraverfata tutta quanta l'Ita-
iia, iî difteíê fino ai ïii-reno . Eccone.le fuc
parole.

XXIX. P of at e T armï dagli uomini, Def«izi0ne
parvc cbe Dia lê voleffe pondere , egU, tan- «l

ta f ú grande una twnpefla de venti -, ehe bine.
ali' horafegut, Ia quale ia Tofcana fece inau-
díti fer l'adîetro , (l chi per Г advenir e ? inten-
der à maraviglioß e memorabili effetti. Par-
tijjl ai 24. à Sigoßo una hora avant i giorno^
dalle parti del mare difopr.a di verfo Лисопа,
ér attr.averfando per l'Itália, entro nel mar •
difotto , verfo Pifa »n turbine d'mia nugola
groffa efolta, Ia quale qi'.aß ehe 2. miglie di
Jpatioper ogni verfo occfípava. Huefla ff M'
ta dafuperiori for^e, o aatarali, o foprana-
titrait cb'elle fuffèro , hife medeßraa combat-

teva,
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teva , e le fpe^ate nugole bora <uerfo il delà
falendo , hora verfo lu Terra fccndendv, ïn-
ßemefi artavano , ed hora i» giro con una ve-
locitàgrandïjjîma ß muovevano , e davanti a
loro un vento fuora d'ogni modo impetaofo con-
çitavano, e fpefft fuochi, e lucidifftmi lampi
tra loro nel combattere apparivano . Da que-

fle cosi rotte e confufe nebble, da qucflï cou
farioß ventî, efpeffifplendori aafceva un gran
romore non mai d' alcima qualità o grandeza
ai terremuoto о di tuono udito , dal quäle ufcï-
va tanto fpavento , ehe ciafcbeduiio , ehe lo
fenti giudïca-ja ehe'l fine del Mwdn faffe ve-
tiuto ) & la terra, facqtta , & il reflo del
cielo e delmond1) nelV antic о Chaos mefcolan-
doß injleme ritornaffero , Fè queflofpavcnte-
tfole turbine dwunque paßo inaudïtï, e tna-
raviglioß ejfetti i mapiùnotabilï, сh' al'tro-
ve in tor »о al Caßello di S.Caffïano feglliroao .
Equeflo caßellopoßo propinqm a Firenze otto
mïgliafopra H colle ehe parte le valli di Pi]a,
e di Grieve. Fr a detto Caßello cidiinque e il
Burgo di S", sîndrea, poßo fopra il raedcßmo
colle paffaado queßa flCiiofa tempfßa , a Santo
Andrea non aggiunfc , e San Caffîano raffen-
to in raodo , ehe folo alcuni merit e carnint

• d'alcuae café abbattè , mafuori in qttellofpa-
tio, ehe è dali' uno de' laogbi detti , all' al-
tro, mol te café fur MÛ ïnfino al piano délia ter-
ra ro'U'.nate . l tttti de3 tewpij di S. Mar t/no a
Bagnuolo , e di Santa M.iria dei l a pace , in-
teri come fopra er ano , furonofiù ehe un m>-
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glio difcoßoportati. Vu vetturale inßeme со3 i
fitoi mulifii difcoßo dallaßr a da tiellevicine
convalli trova to mono. Tutt e le piu große
quer cie ï tutti ipiùgaliardi arbor/', ehe a tan-
to furore non volevon ceder e, furono nonfolo
sbarbatt, ma difcoßo molto da dove avevatio
lê l or radiei portait . Onde chepajfata Ia tem-
feßa, e venuto il giorno, gll uominiflupidi
al tut to er an r шар . Vedevaß il paefe dejola-
to egttaflo , vedevaß la r ovina délie Cafe G?1 de
tempj^ftntivauß г lameaîi dz quellt ehe vedea-
no le l or poffejfiont dißratte efotto le r ovine
havevano lafciato ilorbeßiami? edilorpa-
renti mor.fi i Ia qual cofa a chi vedeva e udi-
va r e cava compajjlone efpaventograndijßmo .
Volle feaza dubbio Diopiù toßo mïnacciare
ehe caßigare la Tofcana í per ehe fé tanta tem-
peßa fuße intrat a in una Cittàfra le café er
git habitat or i affai & fpejfi, come là entro fr a
quer cie , er arbori, & cafe poche , e rare ,
J ema dubbio faceva quella r ovina , & flagello
ehe fipiio cm Ia mente conjettarar maggiore .

. Ma Dio volle per allora, ehe baftajje queflo po-
ço d'efempio a rinfrefcar f rã gli huominila
memória deliu potemafua.

XXX. Fin qui il Macchiavdlo, le ulti-
meriiïeifioni del quäle nel turbine mandato r0 noibo: ь лсг-
da Dio tuori deli' abitato di una Città popofo tlirbinc rïc-
lata, fi aciattano ottimamente ai noftro cafo L°"Zrf«;
prefenre . Quefto.turbine iftelfo alquanto di-dau- Ammirati,
veriamente v iene defcritto nelle lítone Fio-
renime dali' Ammirati ai lib. 23. Maledif-

feren-



j 6 D l S S E R T A f l O N E

ferenze tutte .pofsono facilmente accordarfí,
come fi vedrù dopo riferiîo il fuo palïb, íliori
ehe quella del giorno, ehe l'Ammirati met-
te a' 22 , mettendolo il Macchiavello a' 24.
diiferenza ehe poço importa . Dice diinque
l'Ammirati cosi.

XXXJ. ÄffаП nette parti ai УаШ/а
di là di Lucardo la raattïna de' 2 2. d' Agíiflo
(ilqyanto iuatrz.i al di una grau quantità dï »u-
goltueri e fuit i, e t ant о baffï a terra cbe non
fiù di 20 br асе га era la lor о tnaggiore alte^a^
e mena d'unntiglio d'ampiezza occupavano, г
qual i camminando verfo S.Cafciano^ e p er la
via Ji Santa Maria Impruaeta in pia» di Rt-
pult, e quindi paffato Лгпо , poço plu in la di
Settignano , e di Vincigliataß diftefero аи aß
»n cur j o di veut i miglia . Da queflo cosi fat t o
turbine comraoffb da u» terribile, e impetuufo

foffiamento di vsuti infra di loro coutrarj íífci-
vanofeuia alcun intervalle fpa-veatoß baleai »
í qilulifecoíido Ia for ^.a di quel vento , uel qua,-
le prima incontravano •, cosi ejfi hor di falir e
verfo il Cielo, e hor di calare a terra , e bar a
di volgerß in giro e urtarß, epercuoterß inße~
me er an cußrelti, per Ia qual ^ffaeraßgraa-
de il rumore , e loflrtpito ehe parea , ehe la
terra, e'l Cielo roviiiaße , perché gli effettt
di tal tempefla ov' ellapotè efer citar il fur or
fuo , furonüfopra ogfii credeir^aflupendi e ma-
raviglioji 3 concioßache пол /oh ellaabbattef-
fe cafe, sbarbaffe alber г -, uccidcffe auimali, e
trajportajje huomini infame со carri, e со» le
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fun luogo in an altro, ma quello ehe
ogni maraviglia eccedeva, fit ehe alcuni luo-
gh i git t at i non tutti ре >• un verß, cume ti ven-
tofuol fare cadevano , raa ã'ила medeßma тн-
raglia unaparte verß tramontana, e un aitra
verß raevwd} ß vedcva abbattuta , corns i» un
falagîo de J^titorjpreffl à S. Cafciano si pute
vederc. V»a cafa di un lavoratore fù taglïata
dal palco in super un verß br асе ia otto , e per
Г altro qu'indici, e por tat a dt netto braccia
venti difcoßo, jeaza lafciare in fui palco un
mattone, ò un calcwaccio . Ла un coîitadino^
il quale avea /'» cafa par ecchie moggia di grano
f ti por t ato via ta tio per una fincflra f err ata
ferida aver fatto носителю alcuno alfbcibita-
ijoiie . Ad un altro ne fù trat to nnbugnalo
ргепо , e por tat o in un campo fenz.a ver fame un
granello . Lttîigo farebbe a raccontare i diver-
ß, eflrani accident i ehe per quella tempefla ß
vi d der o in tutti í luoghi^onde el la paß Ь i i qua-
li diligentemente da Giovanni Rucellai in un
libro fur ano raccolti. Percheßpeuo molti dl
f rima, ehe per leßradeptiblicbeß fuße püticto
paffare ре? l e quer cie, e per gli al tri albcri
costßlvaggi •> come doraeflici da quali erano
fíttraverjate . JVèfolo i palagi e lê cafe priva-
te •> ma í/è alciítie Chief e al fer vigio di Dio ác~
âicate dal rabbiofo ímpeto di coüfatto turbine

ßpoterotio defender e. Perla qualcofa fàfpet-
tacolo veramente lagrimofo , ceffata ehe f k Ia
tempefta l'andar di luogo in luogo i dannt pati-
ti CQtifideratido.

XXX-tl.
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dei- XXXII. Cosi l' Ammirati . EíTo n-
<kfcnz" fringe Л corfo dei turbine a fole 20 miglia,

dove il Macchiavello 1p diftende da un mare
all'altro j ma fi noti, ehe il primo dice folo,
ehe il turbine apparî neue parti di Valdelfa ,
la quai coiâ non toglie ГеЛегй veduto ancora
prima, maiiîme, ehe colàgiunfe di notte ;
e inoltre il iecondo pure afferma chcgli effet-
tipiù notabtlï, ehe al trove intorno al Coßello
di S. Cafciiwo feguirono : onde forfe il Rucel-
lai, da cui è probabile, ehe Г Ammirati abbia
prefa quefta narrazione , compendiando il
ílio libro , defcriflfè gJi efiètti più flraordina-

, rj feguiti verfo S. Cafliano. Mette veramen-
te il Macchiavello, ehe i nuvoloni occupava-
110, quafi ehe due miglia, dove Г Ammirati'
li riílringe a meno d'un miglio » ma è troppo
facile ï ehe uno paru del niivolone , ehe
conduce feco la Tromba , e l'altro delia
Tromba medcfima, ehe fcende in giùdal
niivolone , e quefta ancora preíà con tut-
to quanto il gran nebbione, ehe l'accom-
pagna .

XXXIII. Parla di quefto turbine iftef-
paru, ii fo ji Mui'aîon ne' fuoi Annal i all' anno 1456",

ы"citando ilf?Jo Ammirati, e dopo di avère
пс а; F e r r a r a , cnumcrati i formidabili effetti derivatine ,
ehe si infiammò. coilchiude : lagrimevolefpettacolo i inferiore

nulladi meno alhfpavevtofu, ehe а г giorni
noflrï accadde nellafleffaguifa , ma colla giíin~
ta dei fuocoal Território di Trecsntaful Fer-
rarefe, e a i liíogbi circonvicini. La gíunta

pêro
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pêro del fiioco fié veduta difopra ancora

neJJ' orribiJe Uracane defcritto dal Nunnex.,
dove dice, ehe i monti rimafero brugiati, e
moJto più chiaramente lo vedremo in qual-
che altro in appreflo.

XXXIV. Nell'efpofto turbine abbia- r
Turb!ne

ch'e ;°
mo poiïtivamente affermata una JunghiíH- ^\™mliAffer-
ma tratta di paefe fcorfo fen/.a dileguarfi. ma duraw &
Ma per cio ehe fpeîta una grande efteníione slofnï >e vcnu-
i - i i i j - todall' America.di luogo occupato, e una lunga durata diopar ig inonpuò

una Tromba di Maré venuta finalmente a fa- prova™ r iden-
re in terra le prove dei fuo furore , paflà öl-citi > e contU

tre ogni limite quello, ehe trovo riferito dalnUAZlune '
Du Hamel nclla Filofofia Burgtmdica ai
tom. 5., dove tratta delle Meteore al cap.7.
Dice egli, ehe, una di quelle Trombe, ò
un Uracane, ehe ne! i<5"5p. infierimoltoin
Francia -, e per fei ore prima arrivò alia Ro-
cella, ehe a Parigi, fu ofservato, eifere lo
fteíTo, ehe fei giorni prima aveva fatíi in-
credibili fracaffi ali' Ifola di S. Criftoforo .
Benche per altro è alFai difficile il liquidare
un íímil fatto, potendo agevolmente e/Tère
avvenuto, ehe fieno ftati allai diverfi, Non
è certamente poffibile, ehe un Vafcello in
que' fei giorni abbia fcorfo uno fpazio tanto
enorme per fargli,dirò cosbla guardiã a vifta,
ne pure probabile punto, chefiafi avventu-
rofamente incontrata per si lungo tratto una ^
ferie di baftimcnti, dalla concorde teftimo-
nian/.a de' quali fe ne ricavi l'identita . „. T;irbin(: di

\ r \ r \ r \ r T> - ï • ' l J l riïndra dc!cr:c-A.XXV. Гга tanti turbim , ehe dal to itl v c l f i aa
ma- P. M a l a c r u i j .
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mare venuti in terra vi anno cagionate
deJJe flragi ípaventofillíme , non è dove-
re il lafciare affàtto íotto fílenzio quello , ehe
nel 1606. verfo lafefta di Pafqua infieri tan-
to ne'paefi baffi defcritto elegantiiTimainen-
te in veríi dal noftro P. Malaperzio , ehe ne
fece due libri . Siccome appunto pochi gior-
ni prima aveva quel paefe , e tutta Ia Repub-
blica Letteraria fatta Ia perdita kittuofa, nel-
]a morte dei gran Giufto Lipfio , Д Poeta ne
ia una breve fcappata dicendo :

Fie bat Album , flebant Gruditff tua fa-
пега Maße ,

°}ufte o Pier i dum jttflijjlma cura for o-

Belgarum decus o Lipß ! fed morte
quietus

Componi plácida , пес in bosßtperare
fragores

Debuerat Jußus , quo pacts' amanttor
alter

Non f u it In Bclgjs, пес P all adh in-
duit arma .

Jiannottice violas , Grudiœ date Шю,
Athene

Non aliopoflhac tantum furgetis alu-
тмо .

Egli fatta nafcere yerfo rOccidente la gran
batraglia de' vend , venuti dal mare in terra,
moftra il riftringerfi in piccolo paefe il lor fu-
rore , eformare de' voitici dicendo

..... ги terras împçîc prono
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lucnbuere omnes : пес tut um ingenti-

bits orbem
Fiatibm obvolvunt noßros , mirabi-

le , ß»es ,
Cladibifs emexß poßto <vel murmure

ßdiuit ,
Slut, eadem gyro i?ifpatia breviorere-

curri'.nt :
Vf celer ancipiti bellator in agmine

Parthas
Partbus equoßdens, verßfque iu t erga

fagittis
lavittus f agi t , Ó* vi£îor , ßmiltfque

fligantí
Improvifus adcß tergo ^fequiturquefe^

quentes .
Ефопе il voJare in aria de' tetti , beuche ri-
'cavato da una teoria divert da quella , ehe
vedremo nella terza parte :

Int er e a levibus frimum prol u der e
damais

Серег at urbe furor per culmina fumma
dom or ura .

................ пат qua f afligia.

Cotiveniuat t ignis 5 & fartei defuper
imbrex

simple x u s gera i на coeuntia teïïa со-
rovat , • -

Moliri incipfuiit adítus iflragjque fu-
tur <g

Arte f ar ar e viam , dumfefepartibus
imis F l»"
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Infirmant tenuifpir aminé : тощие re-

vulfa
slbripiunt, vacuoque f er mit cava teg-

mtna cœh.
Inde alia ex aliis centum , tegulifque

per urbem
Invtfoque pluunt vent i, non Jupiter

imbre. '
Indi la ftrage de' camini, e imo di quefti le-
vato intero per aria, e intero pofato in ter-
ra :

Acrior bine rabies excelfa mole ca~
minos

Culminibus quotient agit hue illucque
labantes :

Nee valido tantum obßßunt rctinacu-
la ferro

§^ui» collapfa ruant fumant га dcnique
teEîis

Pondera , & ingentes pavdatit qttam
longa f ene fir as .

Horum unum , utfuerat, vifu mira-
bile, t otis

Sedibm , & ßtmmi defiilfitm vértice
teëîi,

Reßitit integrum^ rápidoßc turbine
ventus

Iwplicitum tulit, Ò" crebros übt tor-
fit in orbes ,

Fixit burnt reïïum toti fpeïîacula
vulgo .

Gli effetti fpaventofî cagionati nelle felve
«on vi mancarono :
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Pert alias longe interea, lateqtie rui-

nai
^am graviorpeßis : non unam in mon-

tibus ornum
Sollicitant Zéphyr i, Jylvis extrema

minantur
Excidia , aut extrema fe'funî , radi-

cibus imh
Mille flmul querem îngentia corpora

vertunt
liiflernuntque falo , quaßß violentior •

amnii
Diggeribus ruptis tenues affligat ari-
flas .

Vidi ego jam folh pomariu conßta
truncis &'c~

E fiegue efponendo il furore cfercitato con-
tro gli alberi de'frutti, contvo gli armenti,
e le capanne, ап/л nelle cittcimedefime at-
terrati gli edificj quantunque forti :

Afec mimes: urbanas venti *raffantur
in <sdes ,

Effundu?itqueßjlo, quanquamfua m<e-
nibus alth

Culmina condenfant, numeroque &
mole tenent Je.

Ë il cadere délie grantorri :
<j>nfd Neruiï quid Atbum Atoioma,

mer u iß is Л t ben œ ?
Quid Grudiœ fiflnmi тиШа№ culmi-

ne teßi ,
Totque аГг<е truncis fœàatœ íurribin

urbes r* F 2 Eil
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E il volare in aria non i foli coppi , ma lê tra-
vature ancora de3 tetti a délie grandi di-
ftanze :

Efl ubi per f raft is rabies fé infanafe-
neflris

fubtcr teEíaferat , toiamque a culmi-
ne molem

Corripiat furfum , vacui ludibria
c<eli :

^ittoniti trepida?} t: immiffa luce pena-
tes :

Zephyr í ( teflata loquor ) tefíum-
que -, trabefque

médio pofuere foro venialia ,
tfotis

Autprocttl a mûris fublime volantia
portant

Infuetum périt er , penitufque in volle
reconduítt .

Aggiunge un fatto memorabiJe di un íolda-
to portato via lontaniífimo dal turbine colla
guardiola, a cui tenendofi fortemente ri-
mafe ilJeio :

Hie übt deßxa miles vigil excubat
baßa,

Sortitufque vices } & propugtiacula
pernox

<eterna rauroi ßatione tuc-

• Par^a domusßeteratfubitos mummen
adimbres ,

í dura pàtriar/t volait > totof-
que penates La-
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Lapßbus irapoßtai agit arwentariuf

Л fer.
Defer uere aliis malefida mapalia^folus
Inque cafa , celfoque audebat ab agge-

re Watfo
Increpitans diïïis urgere procacibus

Ли/Ir os .
JVov tulit hoc animh , tantumque an--

dereprotervum
Dudum indignatus Boreas , teuam-

que, virttmque
Horendum infrendens murï comporte

2Vec fatis : incumbi t fapß -, fronum-
r •que JupíKumque

Injanos rotât iff gyros , nufic defuper
UfgCllS

Precipitem baratbro , кипе alta adß-
dera ra^tura

Alterais tolkns ipoßem ille wnplexus
Ó" bier ens

Vfque tenet, tenuitque ( aniraos timor
ipfe miniflrat )

Et tandem iacolumis campo fubfedis
aperto. %

IPtx caput attollit , titubant vertigi-
nefenfus ,

Igíiotus qitftßbi igffotaw circutafpicif
urbem .

Ma Ia più atroce diíàvventura íu Já rottura
del grand' argine , e Tinondazione feguita ,
ehe pateticamente deícrive dicendo ;

B 3 It
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It mare in ignotos effufo gurgite
campos .

Slgmine conçoivent magno ripafque ,
vir of que ,

Culraiuaque ̂  attonitafque feras ,fyl-
vamque revitlfam ,

Etpecus , & flabulum , flabtilï , ре-
corifque magïjhum

Отп'га P ont us habet , falfaque vora-
gine verfat .

per túmidos jaïïantur cor~

Tumquoque complexa implicite (r/ii-
jerabile difíu )

Pignoribus matres , »ее mor s pia vin-
da refuhit .

Cosi cgli nel primo libro , ehe nelfecondo
difcorrc delle cagioni :

, .XXXVI- Rn ora abbiamo favcllato di
ic -, vcncndo а ГИгЬли лап in Mare , e dal medeiïmo tra-
Tcrra fpcíTo fi fcorfi щ terra quafi üfplti ^ С pcllegfini - fc'glî

и" èben vero'í che afl]li piùfovente ft folleva-
ь più infuo- no in mare , ma ad ogni modo ie ne raccon-

Turbine fano anche di quelli , ehe hanno la loro ori-
2- eine in terra , e come i jjlmi per Г ordinário

c ai giur- non danno alcuna inoftra di íuoeo,fe non fol1

пъ non я e di qiialchc lampo commune ancora all'al-
. comc ' tre nuvole,rnapur talvolta ii accendono inaf-

fimamente quando giungono a terra , come
delfUracane del Nunne/. abbiamo riJevato
poc'anzj; cosi airoppofto i fecondi perlo
più vcngotto accompagnât! dalfuoco, ben-

chê
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ehe forfí talora ne rimangano privi. Uno ne
trovo neirïftoria deli'Accademia Reale di
Parigi del 1727- oifërvatoa Capeftan, ehe
per quanto può raccoglierfi da quel raccon-
to par nato in terra . Fece eflo i foliti effètti
di fradicare alberi, rovinar tetti, e un grof-
fo noce fvelto dalle radiei Io buttò via qua-
ranta, o cinquanta pafll lontano , oltre di
ehe fcce nel paflàr da per tutto uno ftradone
capace di tre carrozze, çofe, ehe moftrano
il fuo vigore. La fuá figura era come íuol
elle ré di una colonna , o di un cono rover-
fciato, e il fuo colore non era color di fiio-
co , ma come ivi diceli cenerino, ehe tira-
va alquanto al violetto . Se pure il fuo fuoco
non era tanto ténue, ehe il giorno, benchè
ofcurato in una maniera ftraordinaria, non
lafciafië diffinguerlo , fuorchè fotto quella
fembianza di un mifto di violetto, e cenerino
uniti infîeme. Un fuoco accefo, ehe la not-
te ben fi diftingue in una lontananza di moite
miglia , di giorno pet-défi di veduta alla di-
ftanza di pochi pailî í e piu volte fui far dell*
alba mi è avvenuto di guardar fra le nuvole
quelle dirò coül b.ittcrie continuate di ba~
leni, ehe fui principio abbarbagliavano la
vifta, ma poi col crefcer del giorno a poco a
pocp, benchè la continua/.ione foife la fteiTa ,•
cefiava in tal maniera il loro apparente vigo-
re , ehe si perdevano finalmente del tutto.
E qiiefta è la ragione, per cuidi giorno non
fi fogliono vedere i Jampi, ftiori di un tem-

F 4 po-
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poraîe, in cui il rimbombo de' uiom ben dà
a vedere il vigore piùche ordinário de' lam-
pi iftefli > dove maflime nell' eftate rare fou
quelle notti, nelle quali, le vi fon nuvoli
full'orizonte, non fieno i medefimi accom-
pagnati da' foJgori.

с di XXXVII. Nelfudetto turbine di Ca-
dîvifo peftan trovo ефгеЯа una circoftáa/.a , ehe ci
±fervirà in appreífo.ed è, ehe un'altra Trom-

ba comparve preilo, alla prima, ma poço do-
po Я imirono, rinianendone una fola forma-
ta di quelle due .

proveaei vê- XXXVIII. Qiuiníunque pêro nel turbi-
per io píu ne fuddetto dubitar íí potelíe deli' acceníio-

terríne-, vê ne fono moltiffimi de'iiatiin terra ,
bini dc-ne'quah" queíla íi è chiarífllmamente maní-
encre и- feftata . Si è cio vediito di fopra nel turbine

Perrarcíè deJ Muratori : oltre a queilo tre íb-
Ji ne fceJgo rra tanto numero ben.degni d'ef-
fere rapportât!. l pi'Jmi due, ehe non fo ,
fc fieno editi, ion più recenti, e fono men
vigoroíiril ter/o efaminato a lungo dal Mon-
tanari rel fopranommato opufcolo délie for-
ze d'Eolo è formidabile ne' faoi erïètti, qua-
fi al pari de'più violemiUiacani d'Ame-

/irica.
Turbine ve- XXXIX. II primo poclu" anui addic-

t1'0 fe8Lli in Provenza vjcino al villaggio chi-
amato Mirabaux diftanred'Aix in cii'ca quin-
dici migJia. Ne J.o una relacione jnanoícrit-
ta traímeílà alJora da quelle parr j, cLeco-
milícia.col dire : Li 17. Giuguo quattr'ore

do-
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dopo теъго di effcndo il tempo in tempefla dopo
un grande fcoppio dï tuonofi fè vederefulfori-
zofíte una pirâmide di enorme 0-rajide^z.a com-
foßa di fa'jco-, e fumo, e diverß altri colori :
la fuá Jbramita arrivava alle nuvole , e copri-

*<ya colla fuá bafe Io fpaijo di circa i j perti-
che.

XXXX. Si fcorge in quefte prime ri-
ghe Ia fuá figura accompagnata da íuoco, e PÍU n°tibili in

fumo : ma andando innan/.i fi trovano efpref-cir<> offetY:ltc *
fé molte altre particolarità aflai notabili, e
degne di non elTere tralafciate. Si ando più
volte cangiando Ia fuá prima , e principal fi-
gura j or divenendo cuindrica , ora tutto.
ali' oppofto aflbttigliandofi in fondo. Si di-
vife una volta in t re diverfe colonne, ehe poi
fi rumirono in una fola. Se lê vedea nel me/,-
zo un come núcleo , ehe andava ora íàlendo,
ora ícendendo con Ímpeto. 11 fuo avanzaríi
era oltremodo lentiiïïmo, ond'anche per po-
chifllmo fito fi diftefe, avendo in un'ora , e
mez/.a ícoiío men di due migJia . Lê nuvole,
ehe gli arrivavano fopra, trattenevano al-
quanto più iJ lento fuo paiíò, e íòllevatolo
alcune pertiche in alto da terra s' incorpora-
vano ccn eíiò lu i , rimanendone alíorbite.
Lofvellere , o fore in pez/i i piá grolfi alberi
fu cofa comune ad еЛЬ con tutti gli altri i ma
come andava si lentamente avanzandoiï, po-
te eiîëre contemplato con agio, e fi vide ,
cheglialberi, tutt0 ehe dal medefimo non
toccati, fe gli venivano a riufcire troppo vi-

cini,
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cini, ugualmente come i toccati perivano *
Anzi fi vide inoltre, ehe accoftatafi ad efli
per quattro, о cinque pertiche la fiiriofa pi-
râmide , cominciavano prima a tremare , e
dibatteriï, indi о infranti, o fradicati cade-
vano. Una cafa fola abitata da certi poveri
Contadini ebbe Г infaufta forte di quel ferale
încontro. Vi erano dentro dieci perfone,
ehe di tanto in tanto da una fineftra riguarda-
vano tutti tremanti nell' avanxarfi di quella
il füo pericoio . Giunfe ella al fine, e nel ÍLIO
giugnere , tutta tremo la Cafa, fi fecero del-
Je aperture ne3 mûri, volò il tetto per aria si
fattamente, ehe pochi coppi а!Г intorno fi ri-
trovarono.Unfanciullo,che eracorfo perchiu-
dere la fmeftra,fu balzato inme/.zoalla ftanza:
nella ftanza contigua fi aprirono nella foffitta
alcLini buchi, e un tenue foro, cioè groflo
trè fole dita, fi fece nel focolare, entrando
per eflb un ímpeto di vento, ehe balzò in
aria un tizzone,gettandolo in un canton delia
ftan/.a. Benchè il fieno , portato via il tetto,
rimaneflè fcoperto afFatto^ non fu toccato
piinto dal fuoco i ma lê candele, ehe quella
gente recitando devotamente lê fue preghie-
re teneva accefe in mano, tutte rimafero da
quella vampa attortigliate , e intrecciate in-
íieme, efièndofi poço meno, ehe liquefattc.
Ilbeftiaineíííalvòtutto, folo da cinquanta
galline, ehe vi erano, furono rapite via, ne
per quanto da poi fé ne cercalïè , ii poterono
ritrovare.

XLI.
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XLL Qiiefte fono le circofîan/.e le più

confiderabili di quefto turbine, ma nulla me-
110 fanno al noftro propoftto quelle di un al-
tro pur generato in terra, ed infuocato, ehe
Г anno fcorfo fece le die prodezze in Tofca-
na verfo Quaranta piccolo borgo diitante
quattro , o cinque miglia da Arezzo a i 21 di
Maggio . Uno de noffri PP. me ne diedc fu-
bito parte, accludendomi una carta, in cui
fi contenevano tre deJle diverfe figure, nelle
quali erafi trasformato. Vi era in cima in
tutte un gruppo di Nuvole di color bianchic-
cio dal!' eftremità délie quali lateralmente
uícivano due gran colonne difamo . Scende-
va da eflo gruppo un quail cono roverfciato ë
giu da eiïo di quando in quando diftendevaíi
verfo Ia terra una lunga coda, o un quafi lun-
go, e fottil cannello , ehe nella féconda ter-
minava in un più groííò cilindro, e nella ter-
za fu] finire dei turbine fi djJeguò totalmen-
te . Nella féconda il cilindro aveva delle ftri-
fcedi color fanguigno, e gialliccio, ehe a
mio credere era colore di un fuoco debole,
e riguardato di gior-no :ma nella ter/a ü vide
alTài più manifeftamente il faoco iftello in un
globo ardente in me?.zo appunto a quel gran
gruppo di nuvole. In quanto poi agii eiFetti
lomighantiflimi a quell i del no firo turbine,,
ma più gagliardi mi fcrive appunto in quefta
§lllia . Turbine Ji Vcz-

XLII. Per dove pafeò la coda fece ne zo : Fig"rs of-
<ampi del gr ano tmoßradone rettïfftma, in то- [с

с"
а

с

с

г

с

а ^^
do delîmo.
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do ehe pareva v i f offer o andati afegare il gra~
uo colla faïce i mïetitori. In un campo di it»
jugero oltre aver fattoßrage di tutto U grano
<ui ha radunata tanta quant it à di arena, e gbia-
ja , ehe arrivava in altez.za quaß di un iiomo ,
ha sbarbicato fraifurate quer cie , с fmifurati
caflagnifollevandoli all' altezza della facciata
ai S. Marcello , e al cm i di tali alb erigi i ha
trafportati quaß un miglio lontano . In un luo-
go trafportò via unpngliajo nonßfa dove, cosi-
ancora íl tetto con H travi di una cafa . IM an
luogo detto Faltona per linea retta sbarbicò
quattrocento caflagnï trafportatldoli loîitanijjl-
r/ío, in un de'quält effendoß ricoverati due pa-
ßorelli forono inßeme con effbfollevati in alto
all' altevja di un tiro di pißola, e rovefciati
in terra, feni.a pêro leßonegrave, folo ano ri~
mafe offefo leggiermente in una fp all a. In un
campo sbarbò un noce di diâmetro di àue brac-
cia , e 1'bà trafportato ta?ito lontano , chefivo
a ora »onßèrinvenuto . JVella fomm'ttà di un
monte hafchiantato grofßmacigni trafpor t an-
doit lontanijjlmo. Senta un cafograz.iofo. Sta-
vano in un aja quatr' ocbe : furono r apite dal
turbine , e trafpor täte due ratglia lontano in
un luogo,davc un Cavalière dicendo l'Vffiùofe
ne vide cader e una nel capo . slltri avenimenti
fotiO accaduti, qual i trai afeio per non t e diária.
Fin qui Ja Jettera, dall'ultimo fatto della qua-
fi puo agevohnente argomentare quello, ehe
debba eifere accaduto allé cinqtianta gallinc
dei precedente.

XLIII.
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KUH. Ma il turbine Veronefe pur na- Ïur4"e. Vt*°\
* .. j i . » - r nefc rifento dal

to in terra anali/.zato dal Montanari rece pro- Montana«. sua.
ve inaltramaniera più maravigliofe, e fpa-origine, ccor-
ventevoli, e non tolamente fece vedere le r° feco"do. ц

- _ , j- . - . Dottore Spnlcti.
fue fiamme, ma le fece pur anche fpenmen-
tare, eccitandole in mold luoghi negli albe-
ri, e nelle caiè. Parte da una relazione di-
ftinta fcrittane allora dal Sig. Dottore Fran-
cefco Spoleti, ehe per efaminare ogni coia
fi era portato fubito perfonalmente ne luoghi
più danneggiati, diretta in una Jettera a Sua
Eccelenza il Sig. Girolamo Cornaro, e infe-
rita dal medefîmo Montanari, parte da quel«
lo , ehe fparfamente ne dice lo fletfo Autore
in tutta Г opera, fi ricavano lefeguenti noti-
zie . Qycfto ferale turbine fegui a1 29. di Lib
glio del i685.Lo fa nafcere lo Spoleti in Ter-
razzo villa pofta i'ul Veronefe poco lungi dall*
Adige verfo le ore 21, e correre fino a Dolo
per un tratto di quaranta miglia fempre fen-
fibilmente diritto in men d'un ora, e forfe
in poco più di me/.z' ora.

XLIV. _ Stendepcrò И Montanari il fuo ""„t
corfo a miglia feflãnta, avendone trovara Г о- ma g g iorc dai
rigine un pezzo indietro vicino a una Fatto- м°п1лпл" \ fii:i

ria dei Duca diMantova detta P o n t e - M o l i - "
no, dove niente meno furiofamente, ehe a
Terrazzo imperversò, lafciando orme ferali
dei uio furore . Aveva efíb in qualche luogo
quafi un mezzo miglio di grofiezza diame-
trale , e in qualche altro luogo in circa un
quarto. Era involto in una nuvoJa cosi nera,e

den-



5 4 D I S S E R T A T I O N ^
dénia, ehe toglieva la vifta , ma di tanto
in tanto pareva, ,che si fquarcialíe da impro-
vifi ma fmorti lampi. Dentro ruotavano con
giro non interrotto délie nuvolette bianche
interfiate da grandi ftrifcie di fuoco : dali' al-
tezza dj trè picche in su pareano meno folti
que' vapori , e rigati di pochi baleni, ma
Г aria compariva di un colore quafi infuoca-
to . L' accompagnava un ranço , c continuo
íuono , e con elTo nn alito di folfo puzzolen-
te , ehe Г aria tutta d" intorno infettava.

XLV. Come non ebbe fempre la grof-
fezza medefîma , cosi ne pure il-medefimo

or* i- uno : ef- vigore confervo fempre , e in alcuoj luoghi
/«ti dei fuoco . imaggiori danni lifececoll' urto in altri col

fuoco . In Terrazzo principalmente col fuo-
co fece le più fimefte rovine. AtTermaro-
no allo Spoleti quegli abitanti di aver veduio
quafi in tutte le cafe ardere il fuoco, ed egli
ne vide i fegni, e nelle rovine delle Fabbri-
che, c negli alberi in parte dalmedefimo
confumati : an/i aggiunge, ehe fn ofièrva-
to, ehe i» al сипе cafe иг t ando ипретло di mi-
volo nero fcoppiava con ranço t nono dilata» daß
in un momento m largbe falde dl fuoco . In
Urbana difcofta meno di trè rnigiia daTer-
raz/o i danni dei urto fono ftati afiai maggioj

giori, ehe dell''incêndio , e in Rivadolmo
lontano fedici miglia pur da Terrazzo, e pê-
ro di lá da Urbana di nuovo que'del fuoco
maggiori, ehe que' deli' urto. Aggiunge U
Montanari, ehe eflendo auclie nel Padova-

no
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no pregvo del fuoco , come fit offer i) atoa Ter-
гаг.г.о, accefe col medeßmo , e confunfe molt f
mobili di cafa, flrami , ed ahre merci.

XLVI. Ma e cofa degna di particolare J™tt
vi

d
eu ri_

rifleffione quelle ehe Io Spoleti teftimomo ,nafte шГсссЫ-
oculareaggiunge, V ma, dice, * '•/'*'?'™
per dove è paffato il turbine in qualcbe vici-
nan-ía , ficchènon abbia faelti gli albor i total-
mente -, fono nondlmeno cosi abbragiati •> e di-
feccati, chepajoiio cotti in forno, matengo-
noun coß tetro J apor di ßlfo (dicbebofatto
iofleffo Ia prova ) ehe »o» èpericolo, ehe al-
cuno intraprenda dl raangiarne tal quantità ,
cbepõffa infettarlo . L'erbeße/efoao cosi iaa-
ridite, ehe fembra il terreno abbrugidto da
litre flamme* .

XLVII. Quefti fono gli ftranieffetti
dei fuoco, ma que3 dell'urto non fono meno
fiméfti. Lo fradicare quanti alberi Ге gli pa-
ravano avanti per grofli, e ben radicati, ehe
foflèro , diroccare groiîèmura , portare a
volo anche per imo , o due miglia travi, uo-
mini, e varie forti di animali, ecorpipiu
minuti a molto maggiori diftanze , furono
prove, ehe fece in tutto quafi quel lungo trat-
to . In Efle , dice Io Spoleti, mi fono accer-
tato effireßati por t at i a volo p tu d'unmiglio
qîiattr* uominï, tre de' quält fovo morti, e
uno dopo un delíquio ai due ore ancorfopravi-
ve , ed è fano , altri uomtni ancora , e molt e
donne fono flati rapïtt dal vento, e por t at ia
liar te diflanze parte de' qual i fono gravemente



$6 D I S S E R T A / , ï о NE
ftritiper aver urtato negli albert > e nelle ca-
fe , e tra queßi un fancitillù di cinquc ami in
Vrba?ia repito fottogli o ccbj delia Madre fié
in vano lungo tempo cercato, tanto ehe veni-
vafparfa vocefoffeßato trovaîo verfo Lifpia a
piedi del monte di l^enda , ehe far ebbe flato un
iiolo di quafi vent i miglia. Ma iu fattiß tro-
vo pufcia fottto eerie r ovine poço lontano da
'Ürbanaßeßa , e d го parlai colla madre di quel

fanciullo in tempo, ehe il di lei mar it o era an-
dato гп quelle parti a cercarne , cosi egJi nel
fine délia fua reiazione , nel reflo , dice , il
narrar e a Voflra Eccelleni.a la quantità délie
f abriebe , e nobili , e f acre at t er r at e , / cam-
panili , e le Colombare disfatti, efptantati fino
alfuolo , le cafe private , e cafoni de' Lavora-
tori ajpo'f täte per aria^farebbe lunga , eforfe a
lei nojofa faccenda.

XLVIII. Ma tra le altre oílcrvazioni
иг; eaduti run <Ц <&° fa"e non deve in conto alcuno Ja-

fo i-aitro: H- fciai'iî quclla, ehe fi è parimente veduta nel
beri in circolo, noftro turbine. Ho dice offervato mûri para-
e merli di torn , ,,. , . ,. . r J l- i • л
circoiari caduti kilt eadutigli uttt verfo degli ultTt , e albert

u centro . ancora : anzi di più OÍíervò degli alberi cadu-
ti in circolo colle cime verfo il centro. Il

orti di uo- Montanari poi riferifce, clie in molli liioghi,
1 aitre со- dove vi erano torn rotonde , con maraviglia

fé: barca con 6o fa' riiguardaiiti íí fön vcduti imerlicaduti
«arpo«.» í»« tutti in dentro, verfo il centro délie medefi-
5oo peitichc me torri.

lon t ano : a i t r i XLIX. Per qucllo poi ehe fi appartie-
írS,«^! »e a'rapimenti, e trafporti, il Montanari
rate v i l . a g-
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aggiiinge u fatio di un contadino giovinet-
to, ehe dai fito , in cui trovavaíí fuor di ca-
ía , fù portato a volo verfo una porta, e
biion per lu i , ehe apertali quella nel medeiï-
mo tempo, non ne rimafc infranto , ma con
queirimpeto ifteíTò ando per aria fottoun
letto in un angolo di una ftanza, daJla quä-
le gran quantità di roba fu nel medeiimo
tempo portara via per Je finefire : aggiunge,
ehe neJ palíàre íbpra iJ fiuine Tártaro , preíè
in aria un burchieJJo carico di felîànta facchi
dirifo, Io porto cinqueceniopertichelon-
tano , gettandolo in quattro pezzi in mez/.o
a una piana di rifara : aggiunge , ehe in Pon-
te Mol i no atterro, с diflrttßejmo apiayaterm
ait grandiffimofenile confoprajíKgraíiaroca-
pace di piu mila facchi di rifo, e con cffo di^
ftruffc tre ahre cafe vici-ne , abztazi°»i di quel-
lt operaj, reflandov't mwtî tre fanciuÙi, e
alquanti bovi, le tegole, e le travi dique*
t et t i dhfatti fnrono dal vento portât? •> e dif*-
perfe per la "Julie Ma diflam.a di qualche mi-
glio. Disfece ia Cafa, e Colombara di quel
Fattore, e cio, ehe pareràflraordinario , la~
feio benú in piedi Ia cantina , e granar o con-
tíguo alia Cajá dei Fattore, raa nul granar o
fecefinoa'feifo'i'i dilarghev^a, e/scvipaffaya
tí» »orno commo-dameate , non ojfaute fqffè qutl
folaro forte di buone tavole , laßricatefopra dí
tavdle cette, e glißejfifo'fi fece ancora nel
coper to , da uno de' qual i por to quant i t à gran-
de dipale. d:forme?ito e dl flúor e , cheß trova--

G f o»o
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ronofopra H medeßmo granar o , le qualifurono
trovate un buon miglio lontano , effetto , ehe
ß è veduto t» moite altre с fife , dove pafsb per
quefle-ville del Padovauo, ove in qualche luo-
go ha disfatti laflrichi dentro le faîe de'palaT.-
•2J , e f or at о ßm iliaent e i t et t; , portando via
per que' f or He blade grani , & altre cofe; ag-
giangey ehe il coperto di pio/nbo della cupoletta
del vago e äeliz.iofopalaz.z.o del Signor. Conte
Salvatîci alla В at t agi га è flato in buonaparte
dal tUï'bîlie rapito , e portato fopra un altro
pia bajjo montícello alia dißama di quaß met,-
10 miglio, e a quefto propofiio accenna un
limil turbine, òhe dieci anui prima aveadi-

ßrutti ipiombi di Rialto a l^eneiÀa , e fort a-
íi via, rivoltcnidolt u gui f a di rotoli di carte i
e mifowiene , dice , t ut tor a , ehe io rat tro-
vava per accidente ben poche raiglia^Vontano
dalla Mirandola il giorno di S. Pietro delVan-
»o ' i t f jo , quando un turbine fece grandïjjtrai
danni in quelle ville, e nella Mir andula ft ef-

fet porto a buona diftan^a un tetto,dipiombo .
Turbined'Anco- L. HrFetti fomiglianti fil i piombi di

mémo- una gran Cupola mi псогсЬ bene di aveHi
veduti anch'10 neil'Autunno dell'anno 1733.
nella Mai'ca prodotii da queJ gran turbine
impetuofo , ehe cagionò tanti danni nel porr
to ifteiîo d'Ancona, dovc dall' orror della
notte fu tolto alla vifta uno fpettacolo di
naufragj, e naufraganti, poco meno ferale
diquello defcritto dal Petrarca. Fecequel
turbine anciie in una lunga ftrifcia di paefe le

fo-
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folitefue prove, (radicando Alberi, Icuo-
prendo tetti, buttando a terra mûri : ma in
Ancona fii íi violento , il ílio furore •> ehe i
contrafegni Jaíciatine quafi viucono ogni
credenza. ßafti un foi fatto, In una caia di
là dal muro, ehe circonda quel porto, e
di una ftrada, abitava il celebre Signor Lui-
gi Wanvitelíi со!Г ocçaiîone diattendere
alie gran faobriche erettçvi daila ma^nificen-
za di Ciemente XII., e da eífo teftimonio di
veduta ho le particolantA minute di quel
memorabile avvenimento. Un albero di un
baftimeuto ben grofíò fu con tal Ímpeto íca-
gliato contro ai щцго di quella cafa medefi-
ma, ehe quantunqae elíò muro folie groflo
almen quattro palmi di mattone, e fodo., íi
ficcò dentro più, ehe íè folle venuto dj un
ariete il più gagliardo , palîàndolo da parte
a parte, e per tre palmi entrando dentro al-
ia cafa : e benchè il fito di quel foro folfe al-
to da 6o palmi foprail folito livello debsj-
re j ad ogni modo queiralbero entro -dentro
obliquamente dall'altoin Ьа(Го, cola, ehe
denota il fuo precedente inalzamento. An-
do il baftimento in mille pe/.zi : de' marina-
ri uno folo fi íàlvò a gran ventura,. il quaJe
eflendofi ftretamente abbracciato a queir al-
bero ifteßo, volò con eflfo , e пе!Г atto del
£;oh'ccarfiin que] muro, fcoííbneinfîeme
colla banderuola, ehe vi era in cima, cadde
giù neila ftrada malconcio dalla caduta, ma
vivo, eïifiabilitoin falute.andòpofdaari-

G 2 со-



I O Ü D l S S E R T A Z I O N E .
conofcere quel pez/.o di albero conficcato ,
ehe per del tempo iï tenue con in ci. na il
groifò perno di íerro , ehe avea foftenata Ja
banderuola tutto ripiegato , moftrandofi per
maraviglia a' Foreftieri . I cadaveri degli al-
tri marinari del baftimento medefimo , e di
tanti altri , ehe in quelJa ferale notte mifera-
mente perirono,qua , e là diíperfi con li fran-
tumi de' legni fi ritrovarono il di vegnen-
te . Ora -quel turbine iftefso paííãndo fopra ,
o in vicinanza delia cupola di Loreto , accar-
tocciò un gran numero di que5 laftroni di
piombo , ehe Ja coprivano , e molti di
effi ne porto via per ária a délie grandi di-
flan/.e ,

carta dai мгы- jja Ma per rornare al turbine Verone-
"я V

Fió°v'èí *o fc del Montanari , tra gJi altri efempj di cofe
. рогглсе via di voJo , e fatte cader lontano

imo ne conta egli nulla meno graz.iofo degli
aJtri.Avendo alla Battaglia fpiantata quafi tu-
ta una cartiera , ioJJevata in aria Já carta , ne
porto ifogli afarlipiovere nelle Lagune di
Venezia diftanti più di venti migJia da queJla
parte . Bella comparfa , ehe avrebbe fatta tra
tante altre prodigiofe pioggie , ehe Livio ci
racconta ad ogni paiîo , una pioggia di bian-
chi fogli di carta , e quanto mifteriofe inter-
pretazioni fe Je farebbero date dagli Arufpici

K4gSiediiivío»nipoftori si venerati da queJla tanto fuper-
poucbbcro fai - ftiziofa Republica !
vai n coi turbi- jjL Et veramente fe vi è maniera al-
mo' ïc^ili- cuna da falvare la verità di que1 per Io più , a
BIe. °
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mio credere, favolofî racconüi ellaßreb-
be fopra tutte quefta de' turb in i , ehe folle-
vando alcune cofein unluo^o, lefácciano
pofcia cadere in un altro a modo di pioggia
miracoJofa* Qiiefte pioggie apprefîq.Livio
per Io più ion di faf f i . Or un turbine violen-
to più deli' ufato j ehe paiïàndo per li monti,
o per le fpiaggie, molti ne porti via, indi li
faceia piovere alt rove, non è una cola inmi-
turale i e fènza dubbio deve cflere accadu-
ra alcLine volte anche in quei tempi, come
íi vede talora accadere a tempi noftri. Ne
punto mi muoverebbe il vede re appreflb Pli-
nio .ai capo cinquantefimofefto dei fecondo
libro tanta varietà di íòftanze piovute . Pra-
ter hísc, dice egli, inferiore Ctslo relatrtm in
monuments efl , laïïc , é^ fanguïne pliiifle
M. Acïlio, C. P on tio Co/}:, tír Jape alias
carne , ficut L: f^olamnio^Ser'Salpicio Coß:>
exqíic ea noa potuiße, quod по?г diripííiffc»t
aves . Item ferro in Lacanis anno antequam
M: Craffus a Par this interfeïïus eß, omnefque
cum eo Litcani milites, quorum magtius nu-
merus in exercita e rat. Effigies , quœ plue»
rat, fpongiariim fereßmilh fait : ^rafpiceí '
cavendapnemonuermtt fuperna víilfiera.L.aií-
tem Paulo C. Marcello Co/J\ lanà plait circa
caflellum Cariffanum , juxta quod paß au- Come
пат t МП* occifas efl. Eodaa caufam dïczn- ba'° falv,ircnl

le
ï -7 , rr- • -+ pioggic di Ph-

te lateribiis coïïïs phtijje in ejus anni afta re- „io coi turbine •.
eft . quelle di coppi

IUL Le pioggie di frantumi di cop:
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pi pef cominciarc daquefti ultirai, edi mat-
toni, anche iJ noftro turbine ie lia prodot-
te, ma molto più fi raccolgono deJIe faite a
moJto màggiofi diftànz.e degli altri turbini
rapportât! di fopra, ne' quali i coppi fi tro-
vano poi'tati via per varie miglia* Se un tur-
bine pafla fopra una mandra di pécore, men-
tre attualmente fitolà, о fopra un maga-
zino di lana , о più tofto fopra un qualche iî-
to, in au fhrovigran quantità di eiîà lana
diftefa, conie fi fuole, per afciugarft, ne
farà quelle appunto, ehe delia carta abbiam
veduto : c nel Montánari una cofa poço dif-
lîmilefi riferifce ,accaduta nel 16851 aBplo-
gna j dove dopo uaaftraor dinar ia pi^ggia ac-
compagïiata da iraprovifo vento r eft ar uno f e mi"

. tiati * e quafi coper t i di liaogran parte de' tet~
ti delia Città , e degli ar ti vicini, flàhèpa-
revauo da lungi, Cbme copcrti di brina j e
furono certamente rapiri cia qualche turbine
in qualche íitp, ove n'era ftâta fatta lá ípaíà
per imbiancarli ; ma il turbine fù fí loniano,
ehe ricercato.ne in que' cpntorni, non li rin-
venne il luogo dei rapimenío.

come i« piog- Liv. Ferro a modo di fpugne poífono
i'ranauc! cominodamente 'chiamárfique'faili íerrigni

•' fcabrofi appunto, come una fpugna , ehe fí
vedono continuamente da que^i vicini mon-
ti carichi di miniere di ferro portati giù da
torrenti. E perche mai nonne può un tar-
bine follevare unbuon numero* efarl i pio-,
vere r> JLa carne, il fangue, U latte, pare,

ehe
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Che rechino qualche maggiore difficoltà. Ma
e perche mai non può accadere, ehe un tur-
bine paliando per un macello, emoltopiù
dove in piccolo fito sß macellaiíe per un efer-
cito, follevi alcuni pezzi di quella carne , e
l'abbandoni poicia al loro pefo í* Pochi di
quefti pez/.i förebbero certamente baftati al-
la Romana íuperftizione per inferire ne'foui
una pioggia miracolofa di carne; comelî
trova fern pré * ehe quefti turbini rendono
più afciutta la roba (corne nota Gio: Battifta
llefta nel lib: 2. délie fue Météore ), anzi ta-
lora mez/.a infecchita, ò abbrugiata, potea
ben accadere, ehe quella carne avanzata
agli uccelli, rimaneiîè per qualche giorno
fenza corromperii. Io fo bene ehe varie Го-
no Je manière con tui fi fpiegano dagli Att-
tori Je pioggie di Jatte, e fangue : ma ricor-
rendo aJ turbine jfteJÎo, poche goccie di lat-
te, о di acqua infanguinata non p*trebbero
dare il fundamento di una fimile prodigiofa
pioggiaî3 o veramente, come pur notabe-^
ne il Montanari, potrebbe eflërfi prefa per
una pioggia di latte uua pioggia di alcune di
quelle acque lattugginofe, e bianchiccie, ehe
fi trovano in più di un lago , foUevata pri-
ma da un turbine, indi abbandonata,e forfî,
forfi le acque deJJavicinaSolfatara, ehe qui
s'incontra verfo Tivoli fervir potrebbero per
un. equivoco fomigliante . ,

IV. Cartefio neue météore al cap. 7. Cíttefi°
di дцейе pioggie difcorre in quefta guifa : ^„Í

G 4 ^£0- °>»uvole
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jjtuoj3ïaïn*jalde-varia é/7, dr multiplex exhala-
tionum »atura j mibi facile perfuadeo , fieri
poffe inter dum, ut à »ubibus comprtfjlc mate-
riam qtícindam com'oonant, qua colore*, (3'fpe-
cie externa lac, camera , aut fcwguiwein ali-
quo modo référât, rjel qu<£ fubito accenfa , Ó1

combufta fiat tali!, ut fro ferro , aut lapidi-
bmfumi puffït v "jel quce denique corrupta , &
putrcfcois tu exígua qu&dam ammal;a brevi
tempore convert at ur, ut i?iter prodigia fcspe
legirnus ferro , ßwgtiine , locußis aut aliisß-
milibuspluijje ',

, ,., LVI. Per quanto veriíímilepoflã fem-
a eh JOCH- , , n , r f. r

e accadc: Ьгаге ne! гейо Ja í LI л ícnteLua ̂  a me certa-
bi dí ene mente reca gran maraviglia, ehe eííèndovi

uti dan -AU- je locufte-aiicoi-a, lê faceia parimente naíce-
re ílr tra Je nu vole. In quanto я queftedue
anni addietro avendo íatía una ícorfa in Dal-
nWY.hi » vidi un giorno uno ípetracoJo ivi af-
fatto inufitatq, benchè f, equentiflimo in aJ-
tre par t i . Un nuvoJone di quefti piccoliani-
maliicci, ehe occupava uno fpazio Jungo pjíi
dicinq^e intere'miglia,e largo,e alto in qual.
cije Juogo nuJJa meno di mezzo miglio , an-
dava imitamcntc vol a n do Jungo Je cofte di
quel mare, sitòJto, eípellò, ehe riguarda-
to da una barchetía viciniflima;ad eflo » cuo-
priva quafi del tutto a guifa di íblta nebbia lê
vicin.e montagne, c fu qucfto uno di.que*
gran nembi de medcumi animaletti., ehe gir
rarono m quell' anno una grandiOîma -parte
dcJlJ£urppa fettentnonale. Or-li-da noi1»

со-
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come in qualche luogo fovente paflfavatio fo-
pra la fteiïà fuperficie del mare, íi vide que-
flo in que'giorni feminato tutto, anzi piutto-
fto laftricato in molti luoghi per délie miglia
de' lor cadaveri uniti tutti a due, a due s e
m'immagino vivamente, ehe foiïëro q^ellii
ehe venendo fra loro a lite, e cadendo uni-
tamente fí íbílero annegatí . Ne vidi io me-
delïmo pofare una quantità grande fu d'un
giardino, ehe ne rimafe ricoperto tutto in
guifa ifrana, e dove ando a pofare il groflb
di quell' impetuofo nembo ^ mi atteftò un
contadino teftimoniò di veduta, ehe am-
montonandoíi nella fua vigna gli uni fopra
degli altri, Г empirono fiho all' alre/.za di
una mezza vita d'uomo , cofa , ehe fembra-
ta mi farebbe certamente incredibile ,fe non

-ne aveifi poche ore prima veduto, l'.immen-
fo numéro. Or qaefta коп può chiamarfí
unapioggia, an/.i un diluvio di locufte fen-
za bifogno di farJé piovere ^iù dalle nuvole.1*
E fe un nuVolone di quefte rapite daimpe-
tuofovçnto, e multo più da unodiquefti
turbini agtiirate vengano, 'e in un йего tem-
porale iafciaïC cadere a terra già eftinte, non
crederà-ogni uno, ehe dalle nuvole venuta
fia una precipitou pioggia di animaletti co-
lafsù generati .«*

LVII. Altre fimili pioggie dalle cofe
iuddette put fl ricavano . Abbiam veduto turbini : радь
dal turbine di Provenza portate via le galli- curio.fo ili ««»
ne, ehe in quakae luogo faran piovute. rc lwioae'

Piob-
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Piobbero addoiïo al CavalJiere fopraccenna-
to Je oche neJ turbine d'Arezzo i fará piovu-
to in qualche luogo quel grano, ehe nel tur-
bine di Verona fti portato via da' foride'tet-
ti. Le frondi degli alberi, i tavoloni, i tra-
Vi, gii fportelJi délie fineftre, la polvere di
calcina, e ííarei per dire ancora le robe di
cafa fparfe quà,. e là per le vigne, le ha fai-
te piovere anche Г ultimo noftro turbine i
anzi in queldi Verona, e in quel del Nun-
nez, e in quello veduto pochi annifono in
Veneziâ, íi può dire, vi fieno ftate in certo
modo ancor pioggie d uomini, ehe furono
a fi enormi diftanze trafportati per aria.Tiit-
te qtiefte forti di pioggie raccolte infíeme
enfaticamente íí trovano in poche righe d'u-
iia rela/ione d'un turbine, clie nel 1619 in-
fieri molto nel Friuli, flampara allora in Ve-
nezia dal Montanâri- rapportate, in cui fi di-
ce . j^ueßo fuccejjo ha lafctato unofpavento
grande in queße parti, effendofi vedute cofe
incredibili i raentre piovevan fajfi , tavole,
urbar t y travi, coppi, don»e,fancïuin, botti*
biade , uva , galline, e in coaclufloae cio,

ь ehe trovava i portava per aria .
а! 4 LV1II. Ma un altra alîai più Capriccio-

pite prima da un fa di qucftc racconta ivi il mcdelimó Monta-
tu rb incaun Ья- narj 4 come veduta in Vene/.ia. Veniva dali'
fomento. ajto mare una fQj-pi^biJe tempefta, e in ef-

íàfra levampe de'folgori^ e il rimbombó
de' tuoni íi vedeva un fiero turbine . Un •
Cavalliere4 cüeJo conteoiplava dalle finé-

íine-
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'Are del fuopalagio, vide daquella, eome
ípaventofa voragine di fuoco ufcire per ògni
parte certe figure on'ide, e mal diftinte,con
gambe, epeii,ecode: unodettoavrebbe;
foise quello un bulicame di Гош infernali
moftri, ehe da quellä vivà imagine dell' In-
ferno íí slanciaiîero fjora ^ precipitándoíí
nelJa Laguna , Terrttinato appena quell' ori-
do temporale, mando egli fubito uno de'fuoi
domeftidpervederecofa fofse accaduto ; e
quegli tornò^poco dopo coU'avvifo ^ ehe quel
turbine ifteflo avea pocapiû in alto íbrprefa
un infelice Marciliana , ehe dalle Smirne ve-
niva carica dipelli di caftrato, Je qualida
effo rapite, erano pofcia ftate difperfe per la
laguna w

JUX. JPioggie di arena, e polveré со- Doggie
si copiofe, ehe opp-imano in una volta lencl1' Aff'lc» - c

caravane,, о compagnie di Mercanticom-J1
1
1
a
VÄr"n

p^l"
aic'

pofte di più mighaja di perfone, Je nfenfee
il Varenio, e dopo lui nelia ûia ßurgundica il
Du Hamel, attnouerido la genera/Jone del-
Je Muimmie d' H-itto a queftê arène calde ,
efecche, ehe ricuoprerido i cadaveri, li con-
fervino ineorrotti * II prinio defcrive quefta
forte di'. arenofe pioggie colle ièguenti paro-
le : Denfa & atra nubes mixta cura flammeh
»uberalh inflar candenth ,• & refplendeutii
camini ( horrendum viftt ) tenebras inducit
diet : max erumpit procella cujas tarnenßevi-
tia moxfedatur, fed ruhram arenam tugenti
copia ejictt in terrant atque mare ita^ m Ara-

bes
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offer ant aliquot tes cofit igt/Je , ut a

tales pr ocellée obr lier tat annuos illus Mer cat o-
rum , &peregrinatium cœttts , vê l cojrtitatus
cura ipßs camelfs ( Caravane» voca&t-, vel Caf-
ßlara : nimirura .fingulis annh bis vel femel
r/iercatores ex variis Aß<s partibus in Syria
congregati f x Aleppo proßcifcuntur ia Ara-
Ъгага аабооо^ perfonœ, quia pr opter crebra
ЛгаЬит latrocinia, d>* vi* woleflias non au-
dent ßlitar iiiter capeßere..»...) At que índe
•uolunt exißere mummiam Arabum, atqtie y£"-
giptiorum : aimirum corpora ilia arenis obte-
Ш magno folis <eftu exfíccantur : Fa poi na-
fcere quel gran coJpo di vento daila parte
Settentrionale, in qua Rubrum maré exteti-
ditur, at que ideo verißmile eji, cum in littore
illius maris magna copia repcriatar talis are-
v<ff , quod Vívevii ivfitblirae rapiatttr , atque
inde Yubícundum illum colorera in nubibus exi~
flere ч ас dcinde arenam e imbibas ejici .
Anzi fomiglianti pioggie d' arena attribuifce
pure alia Libia, ehe abbiano refo difficolto-
íb a'tempi antichi l'acceiîb al tempio di Gio-
ve Ammone , e altre, ehe nel Regno di Gu-
zarat opprimano íbventeiviandantbriferiíce
ivi per teftimonian/a di tin OJandefe viflîito-
vi lungamente.

modo LX. Or tante si varie pioggie cagio-
v>iotT°ic dc'Ro- j j i • , . -4" i
man" favoíofe nate da turbnn, potrebbero, а гшо credere,
per varj motivi: giuftificare o in tutto, o almeno in gran paiv
•tue pain d-: LU te quanto fí trova in tal matéria prélio gli

Ь con" antichi, e prejtío molti anche i più fcredita-
ti
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ti Scritton de3 noftri fecoli í ma per quello ,
die íi appartiene alJe pioggie degliScrittori
Romani, due cofe mi fpingono a crederlc
favolofç. La prima Ia troppa Joro frequen-
za. Quelle di Livio ion tanre in numero,
ehe s' incontrano quafí ad ogni paíío , dove
i turbini a tempi nofln íbno íi rari in quefte
parti. Ne mi muove Ia riíleffione di quelli,
ehe dicono Ia lor frequenza eccitare in noi Ia
maravilha, perche in poche carte vediamo
imita la Storia di varj fecoli. Si trovano pref-
fo Livio pioggie di faffi attribuite ad anni af-
fai vicini ira loro , e aiîolutamente frequen-
ti. Oltrecchè qualche volta le fa durar per
più giorni, cofa, ehe fupera le forze di un
turbine, il quale fe trafporta lontano le co-
fe , trafcorre velocemente : e íí aggiunge,
ehe fe ne' contorni medefími fi folïèro vedu-
ti tanto frequentemente turbini cosi violen-
ti j farebbe certamente rim'afta nulla meno
fuperftiziofamente regiftrata la memória de1

gravi danni cagionati da elîî in que3 fiti, do-
ve avefsero rapiti i faffi , ehe la pioggia de'
medeffimi faffi : e pure non fe ne incontra
ne pure un motto . Ma quello , ehe più mi
muove, è TelTère quelle pioggie accompa-
gnate quafî fempre m Livio da mille altii
prodigj ftraniffimi, e certamente del tutto
íalfí . Onde benchè il GaiTendo al capo y.
délie Meteore penfi poterfi prendere per
quelle pioggie di fafli le grandini groflfe più
deu'ufato , apportanJo a queílo propolîto

quel
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quej paflò delia Scmtura i" Giofuc al ей*
pit. то; ) Mißffti lapides de C<xlò magnos
.... Ô' iriferJfÇîrjant muito piares lapidibus
grandinh í ad ogni modo jo ftimo ugual-
merite favolofe Je Romane pioggie, come
Io fono gli altri loro pvodigj : e ne abbiamo
in Livio fletfo il fundamento, dicçndo egli
!L\lib. ai, e cap, 62. Rumœ , aut cifra Vrbem
multa ea byeme prodigia faSía : aut ( qttod
evenire folet motis fanei in religiösem aatrais)
multa nunciata, & fernere creditafant ', dove
tra gli altri poi mette anche i» Piceno lapidi-
btcs l lui/Je i e al cap: lodeJJib. 24 Prodigia
eoanm multa nunciatafiwt, qua quo magh
credebant ßmplices , ас religioß homines , со
(t iam piar a nunciabavtar.

Teftacei forfi an- JLXI. Giaccliè fi è parlato di tante
dad fu i mont; pioggie cagionatc daJ turbini non voglio tra-
per via de' tur, jafciare di dar' un сеппо, ehe per me/zo
bmi . Si ribat- * . j r - x i » f a" f •
tono aie .,ue dei- délie mcdeume pm d'u no penfa, pofla fpje-
Jc сопите rã. garfi u fenómeno, delJe conchigJie, e peíci
gíoaideicoiian- jmpiçtriti, chc si ritrovano in cima a mon-

ti. Só quanto su taJ matéria è ftaro detto ,
quante manière fieno ftate ideate per ifpie-
garla : ma pur non vedo, perche un qual-
che turbine di que' più yafti, più violenri, e
aííai più rari, поп роПа ne1 Hdi, e íiti vicini
al maré, raccoglierne una gran copia, e but-
tarla in cima a un monte. II Sig. Coftantini
mentovato di fopra, non Jo vuoje in conto
alcimo i an/i per quefto ha meííà al fine deli'
opera quella ília Diflèrtazipne, colla quäle

a' tur-
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ií íurbini leva Ja forza di tira re Ja roba in al-
to . Adduce egJi più ragioni : ma io non ne
rimango punto perfuafo . La prima è, ehe
quefti turbini non fi fcoftano molto dal mare,
Ja féconda, ehe non vi fono ne' paefi Meri-
dionali, e pure quelle cofe ne' monti lonta-
ni dal Mare fi trovano, e пе1Г Egitto . Ma
noi abbiam veduti forfi due turbini, maal-
meno uno,che ha attraverfata tutta Г Italia >
onde dal mare fi fcoftano,- e nell'Egitto me-
defimo abbiam veduti turbini, e pioggie tan-
to copiofe d'Arène, e fi fi, ehe fotto ï Tro-
pici fon più fréquent! i-Tifoni. Ne punto più
difficile mi fembra la rifpofta allé altre fue
difficoltà . " . M , ' ' , . Confronto d e l

LXH. Ma dopo quefta non mutile,bencne pl.efe„te
alquanto lunga , digreflione fu tante pioggie
tornando al noftro propofito, ecco, ehe in
еЯе abbiam veduto un confronto de' piccoli
trafporti de! noftro turbine con tanti altri
tanto maggiori fatti dagli altri altrove i ne
puo fembrare ftrano il volo di un cavallo da
unafpondaall'altra di un piccolo fiume, di
pochi tavoloni, о qualche trave per pochi
palmi, о délie tegole per qualche poco mag-
gior diftan/.a, al vedere tanti, e bovi, e ca-
valu , e uomini, e groíTi alberi, ebarche
intere portate via per délie moite centinaja
di paffi о délie miglia » non fembrerà ftrano,
ehe un ramo iî fía ficcato dentro al. terreno
fmoiïo, una canna fi fia incaftrata ne1 deboli
telari di una fineftra, o nel muro un acuto

fran-
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•frantume di vetro, al vedere un albero di
nave pafíãr da parte a parte Un m'.iro groiîb j
e un altro groifo аШего avviticchiato da un
turbiue a guifa di una verga fottile di vin-
chio, non farâ fembrare ftrano, ehe fia ri-
mafa aggirata,e attortigliata qiialche planta,
ehe соШ vaftità deJle frondi dava all' aria
vorticoía un ampia prefa : le cadute di pochi
mûri, la rovina di qua'lche parte di quattro,
o cinque cafe, il danno di qiialche fottile ftri-
fcia di vigna , o feminato rimane troppo af-
forbita dagli efterminj degJi interi caftelli ri-
feriti dal Nunnez, e di tanti paJagi, e chie-
fe, di tante intere felve , ehe abbiamo pur
vedute in più d' un luogo . Qui fi è veduto
un nuvolone пего, ehe fi ftendeva fin preflb
a. terra , e gittava continui lampi facendo un
rumore gagliardo, ma rauco j ma il mede-
limo era più ftretto di un pajo di centinaja di
palmi. Paiïavaquel di Verona un quarto di
iniglic i quel di Firenze о quafi giungeva a
unmiglio, о anche lo fuperava, e il color
пего," e i fofchi lampi, e il rumore medeíi-
mo er-ano in eíTò , anzi quafi neglialtri tutti
in altro modo più ípaventofi, e queJli puré
ií andavano,ma molto piu,ora ina]/.ando, or
abbafíãndo , come neJ noftro fi raccoglie da
quella féconda interru/Jone de danni. Varj
conrrafegni di divifioni nel noftro abbiam vê '
duti nella prima internrzione de danni : ma
in più d5 un altro pure ne abbiam trovate più
d' una, e in quel di Capeftan di duc ne ab-

biam
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bîam vedutoformareunfolo, e in quel eu
Provenza divider/! uno in tre diverfî, e poi
riuniriidi luiovo. Andava il noftro veloce-
mente avanzandofi per linea quafi dirittai tra
gJi ефо/li alcuni caminarono più adagio j ma-
oltre a più altri, quel di Verona fcorfe in
men d' un ora più di quaranta miglia di fpa-
zio , paiîando fenza torcere íèníibilmente
per tanti caftelli,- e terre, e-monti, e felve,
efenzafcioglierfi, e perire. Il noftro fece
fentire qualche fetore di /.olfo in qualche ca-
fa, e lafciò qualche dubbio veftigio del me-
defimo fetore neJle frondi, anneri un poço
le canne . Quello del Nunnex abbrugiò i
monti, e fufcitò quel di Verona tanti incen-
dj per le campagne, e per lê café. Che fé pu7
rc cerchiam 1'eíbmpio di tin tetto portato
via da un turbine infuocato fcn?.a offendere
il fieno, come ha fatto il noftro nelfenile de'
Maífimi, noi troveremo quel di Provenza,
ehe íece appunto Ia fteflà cou . H foro íatto
nel pavimento dei Sig. Cardinal BoJogneui
Г abbiamo, e con eferapj moltiplicati nel
turbine di Provenza, e in quel di Verona.
Il torcere groffî ferri, Г abbiamo efpreííà-
mente in quelle d i Leyden, e in quel di An-
cona : ц follevaríi de' pavimcnti entro alie
ftanze, il volar via Ia robâ per lê fineftre,
il rimanere illefa una parte vicina ad un altra
quaíi interamente diftrutta, il cadere de' mû-
ri Г un contro all' alti-o , e gli alberi in giro
verfo un centro commune , íí trovano più in

H abbon«
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abbondanza negli addotti eíèmpj, ne1 quali
moJti più paragoni ritroverà, chi quefto no-
ftro turbine confronri con efíi j e fé vi è qual-
che più minuta circoftanza, ehe non fi tro-
vi appuntino , cio íènza faJJo proviene uni-
camente dali' avère tutti quelli, ehe le hau
defcrirte rimarcati certi avvenimenti più
ftrepitofi , ehe fono a propofito per eccitare
la maraviglia, с forprendere gli animi, do-
ve io nelle ricerche de i fatti fono ito dietro
anche a certe,che a prima vifta fembrano mi-
nuzie, ma ferviranno molto più in appreflo
per fonnare una più giufta idea délie vere
cagioni di molti effetti, e del modo in cui
da quelle derivano.

ia gran quiete LXIJJ. Una cofa fola più rimarcabile
te fiicccduta ru- non trovo iiotata da altri in alcun luogo, ed
buo do?o, in ai. e ]a qujete fomma immediatamente feguita
«о«« ' ПОП ndl> aria » aPPena PAO il turbine i ЬепсЬе

innanzi Яа preceduto del vento , e fia flato
accompagnato da un temporale di Jampi, e
tuoni fi aero, ehe tuíta Roma fcoffc in quel-
la notte, anche nelle più rimote fue parti,
bencliè lontane dal funefto fenómeno, e pui>
tonulla confapevoli délie rovine cagionate
da eiTo in un angolo non abitato .

LXIV. Ma di quefta , come di quan-
to F:ù fpavcnto- to aitro abbiamo oiTervato di fopra cerche-

m" remonellaterza parte le cagioni. Intanto
uno qui dopo il paragone volgendo uno íguardo

Tm- fopra le rovine tanto più lagrimevoli feguite
tailti luoghi, e ehe in alcuni di efli molto
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più frequentemente accadono , dobbiamo
rendere íbmme grazie alia benéfica Provvi-
denza Pivina , ehe nel darei a vedere una di
quefte aiTai poiîenîi opere iiïe dirette certa-
mente da lei fin dal principio del Mondo ,
quando tutta ordinò Ia na ura , per ifcuoter-
ci dal profonde letargo cie' noftri vi/.j ; giac-
chè col turbine appunto mehbci avanti agli
occhj ci minaccia tante volte nelle Divine
Scritture il fuo furore j ne abbia fceltoper
quefto luogo , e per quefti tempi uno si lan-
guido . Non cosi in altri tempi , ne1 quali
anche in Roma erano ajîai più frequenti , Vi
èneJla noftra Jibreria dei Collegio Romano
un efatiflimo Diário manofcritto dei Signou
Giacinto Gigli, ehe in era di anni 14 co-
minciò a farlo nel i<ío8 , e Jo ftefe a tutto
Qttobre dei 1657. In eflò ne trovo accenna-

Dec. i545^'p Agofto i653,tutricon rovine
di aiberi,tetti , e mûri ; Qiiel del 1645 porto
feco anche Ja morte di molti, dicendo il fùd-
dctto diário , chç ft adiço alber i , get t ò a bafa
camhii, mura, e t et ti di caje^ c furwio morte
mol te perforie , e ferite , cbe jlavavo in Ictlo
e gli caddero addoffb tetti , efolari di café '
Quindi Ia forpi-efa , ehe ha quefto ca^io-
nata negli animi •> ci deve rendere anima-
tiílimi , col farci riflettere, all3 eíTere i me-
defimi 4U1 tanto inulitati , ehe unicamente-
per Ia tanta rarità loro forprendono .

H 2 PAR-



Si traita qui
n a t i i r j > с J.

cagiuui de' tur-
bini ) c modo di
produire gli cf-
fctti .

P A R T E T E R Z A
Delia Natura dal Turbine ,

fue caghni e moda dipro-
dure gli effetti.

Eduti nella prima parte i fat~
ti più rimarcabili fpettanti ai
nofíro turbine, nella fécon-
da veduto un fufficiente nu-
mero di altri turbini feguiti

alt rove , tutt i in qualclie parte fomiglianti
ai noftro , ma in tal maniera fra lor diverfi ,
ehe ci mettono íotto gli occhj Je diveríê cir-
coftan/e , ehe li fogliono accompagnare , vi
rima ne ora il difcorrere fulla natura de' me-
defimi, Je lor cagionj, e la maniera, in cui
cotanto flrani effetti da Joro derivano.

т« fi-ccicdi jj^ Sj rjduce il noftro turbine, come
venci violcnti , . • • \ • /v /»
r.ci7cr:a , Tifo- chiaramente appanra m appreíio, a una fpe-
)ic , Prêitcrc .cie diquei vcnti fubitanei, e tempeftofí, de'

quali anno tanto parlato fempre icontem-
platori delia Natura . Quefti communemen-
te fi riducono a tre clafll denominati со i Jo-
ro nomi particolari da' Greci, e fono E'xj<8ç>'**

E ene*

u
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Ècfiefia, o altriraenti chiamato da' Latini
anche Procella : ^^a" Tifone j ehe da' JLati-
ni fi chiama anche f^brtex, ò Turbo, *<'»'<"•»?
Preftere , ehe ha ritenuto fra i Latini anco-
ra Io ííeííò nome.

III. H primo è LU! VentO impetllOÍO, СоГаеСКЛепо:
i , • л • i • /- • •> ï ii Pliiuo divide uehe gli Antichi fanno venire gui daJle nuvo- Tifonc in Vorti.

le fenza portar Гесо parte alcuna delle nuvo- ce, turbine, e
lê ifteífe, e fenzaavvolgere in giro l'aria, coionn».
Agifce ad oghi modo con una fubitanea » e
violentiflmia a/.ione , e mette tutto in una
volta in ifcompiglio un tratto di Paefe va-
ftiflimo . II íècondo è un Ecnefia più riftret-
to, aggirato con un movimento vorticofo , e
non ben depiitato daJJe nuvole, Je quali fe-
co giù porta in forma di una lunga come co-
lonna. II ter/o è un Tifone accefo, edin-
fiammato . Quantunque Plínio il fecondo Jo
divide in due cJailï,e quando è firetto Io chia-
ma Vórtice ò fifone , quando è più vafto Io
chiama Turbine» air/.i forfij'uno, el'altro
diftingue dalla Colo?i?ia, ehe a guifa di un fo-
lido fífone, ò cannello da fe fi foftenga ,• e
fucchj l'acqua. Ma vediamone in Plinio me-
defimo le diverie claffi , i nomi > e una bre-
ve idea ancor delia caufa, e dcgli effet ti.
Egli tutta queíla matéria comprcnde ne' due
capi 4.9 e 50 del lib. 2 , ehe unitamente ri-
porterò interi, e dicono appunto cosi. „ . , - „ .

IV. Mwderepentinitflatibutiqui Pïiibdlphnis>«
exhalante terra ( ut аШит eft ) cohort i, rur-
fufque dejefti intérim obducîa nubium cute

H з. mul~
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multiforme* exißunt. Vagi quippe,0"ruen-
tes wrtntium modo ( at aliquibus placere
oßendiaius ^ tonitrua , & fulgura edunt. Ma-
jore vero illati pondere incitrfaqae , ßlateßo
cam rupere tiubem, procellam gignuut, quf
vocatttr a Greets Ecnepbias. Sin vero deprej-
fo finit (irHius rotatt eff reger int,f »e г«*е * hoc
eflßne fulmine \ vórtice» efficïunt, qut Ту-
pboa vocatur, hoc efl vibratus Ecnepbiai. De-
fert hic fecura aliquid arrOptara a nubegehda
convolver , verfaafqae , & ruïnamjuam illo
pondère aggravons, & locum'ex loco mutant
rápida vertigiac ". prœdpua NaKÏgantlumpc-

ßis non ajitemíias moda ver um ipfa vavigia
contorta frangem ( dove agiunge un птешо
.un poço iroppo facile, e di pocáfpefi ) te-
Mui remedto aceti in advient era с faß, cutjrt-
gidiffima eft natura. Idem illifttfapie repercuj-
fxs corrcptafeciim in Catluru refertrforbetquc
in excelfum. Quod ß majore deprefla nubis
eruperitfpECU, fed minai lato, quamprocel-
la, nee fine fragor e ь turbinem vacant próxi-
ma quique prof t er n entern . Idem ardetitior ,
accetifitjqae dam fitrit , Profit? vocatur,am-
bure?js coutaiïupariter , & proterens * Non
ßt autern áquilotíiui Typèou » пес nival is ant
vive jacente Ecnepbiai. ftoorf ßjimul ritpit
nubem, exarßtque , & igaent bc.buit nonpo^
flea concepit » fulmen eft . Diflat a Pr aft ere,
quoflamma ah igni « Hie late fuuditurflatu ,
illud conglobaiur impetu. Vortex aatem re-
meando dijtat à turbine, quomodo flrïdor à

fra-
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fragore . Procella latitudine ab ittroqus, dif-
jeiia nttbe verius qttam rupta . Fit & caligo
bellu<eßntilis nube dirá navigantibus.facatur
íy> columna , cuntfpiffatuî bur/ior , rigenfque
ipfefefuß;tiet ex eodemgcnere , & i» longum
i'dutißßula »ubçs aquam trahit.

V. Quefta è la dottrina di Plinio, ehe
quaû tutta è pigliata dal primo ingreflo di ?°tcrîn* <jl

Ariftotele nel terzo libro délie fue Meteore . ArTtbteíc Ych*
Ivi il Greco Filofofo parla di cinque cofe , la ai un principio
generazione délie quali attribuifcealleefa-ftf° Й.те1»ге»ö. . „ . . ; ; , .* - , , cofe : l folqori
lazionifpiritofecalde, e fecche, ehe per una e tuoni, ,,Ee

B
ne.

certa fecre/.ione dalle nuvole ufcendo prodiir fi», ii Tifonc, я
cono cinque cofë communi per eub nel lor Pref tcre > i l ful-
principio,e diverfe nel modo,concui vengo- "'"'̂ ["0*^е
no generate. La prima di quefte cinque cofe »• foigo« , e
fono ifolgori, e tiioni. JVam flatus iße , qui tuoni ;

excernitur ( cosi Ariftotele tradotto dal Vi-
mercati, il quäle qui ilfuo^««'^« voltayía-
/«j, e poço più giù il medefimo Io volta
fpiritus •> dove Ariftotele diceiido : prvpterea
quodhœcomnia fpiritusfuat, & fpiritus ftc-
ca, dr cálida exhalatio, fi ferve delia medefi-
ma voce vy^v* , e ne fpiega il precifo iignifi-
cato : e Io noto per far vedere ehe cofa qui
vada intefo per queuoßatus ) cum paulatim
fparßmque diffunditur, perfœpe gigmtur , 6*
per flat, at que tenuior eft, tonitrua facit,&
fulgura, al ehe con'ifponde quel vagi quip-
ре , dr ruentes torrenùum modo tonitrua, &
fulgura editnt riferito a quel génère repenti-
nisflatibttSi qui exhalante terra coorti rur-

H 4
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ßefqiiedejeEii multiformes exißaatficclic met-
tono amendue l'origine de'lampi, etuoni
in una efalazione fpiritofa, ehe dopo il fuo
falire allé nuvole ne riefce quà , e là difper-
fa, ed è più tenue , e men copiou, come Io
íono i torrenti rifpetto a' fiumi.

' VI. La féconda di dette cinque cofe è
. l'Ecnefia. Diqucfto cosi Ariftotele: At ß

cojjfertira, ò" denßor i miaafque tenais ex-
cerîiatur , Ecaepbias ( hoc eft procella dice il
Vimercati ) oritur : quamobrem & violently
qtiippe cnmfecrciionis celeritas vires adjiciati
allequali parole corrifoonde quel di PJinio
majore vera ill at j pondere , incurfuque, ßja-
teßccof» rupere nubcm , procellam gignunt ̂
qtife vocatxr a Greets Ecncphias . Ripongo-
no couYEcvefia in un ímpeto di efiJa/.ione
più copiofa , ehe tutto infieme cfca fuori
iquarciando in un ampio fito la inivola , e
più dcnfa fia , e meno tenue, e per la ftefla
celerità, con cui dalle nuvole le n'efce, qua-
fi un fiume reale, col maggiore fuo pefo ac-
quifti per un urto più violento, e gagliardo
vigore, e forza.

di vil. Siegue Ariftotele a fpiegar la
maniera, con cui coiiccpiice, ehe qucfte più
copiofe efalazioni calde, e fecche fe n' efcan
fuor d'una nuvola tutte infieme ammailate
in gran copia , e fenza mrerruzione, fer-
vendofi dell'efempio di un nembo impetuo-
fo di pioggia, ehe tutto all'oppofîo nafce da
una quantità. di umidi vapori, ne5 quaii la<iMH
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niivóla velocemente fí fcioglie , e con un
impetuofo diluvio inonda le campagne ; di-
cendo,che nelJa nuvola ifteffî,e Гипа,еГаИга
forte i e dl efalazioni fecche atte a gênera-,
re un proceJioíb vento, e di vapori umidi ca-
paci di fcioglieriï inunfubi to nembo d'ac-
qua, corne in una matéria all' una, e all' al-
tra cofa indifferente fí trovano, e Г una ^ e
Г altra comincia, e proíiegue pofcia ad ufcir-
ne con Ímpeto veloce, fecondo ehe dell'una,
o dell' altra in quella nuvola una copia mag-
gioreficonteneva. Cum igitar multa, ea-
que ccititinensfecretio cotjfecuía fuerit, idem
profeSío accidit, quod car-i rurfas adverfam iff
partem impetum fumpferit, turn enïra plttvia,
0* aqtae copia exoritur * slmbo ïtaque h<scpo-
teflate quidem in water ia ïnj'unt : Jed cum al-
teriuspoteßatis principiutafaEïum eß j utrius
copia majar fuerit ^ id e matéria fecretumfub-
fequitur . Fitque hue quidera iraber, quad ve-
ro ex altera exhalations , Ecnepbias.

VIU. La ter/a è il Tijone. Gommcia
Ariftotele dal dire, ehe quando feparataíi
da una nuvola quefta fpiritofa efala/.ione vien
ripercoíía da un alta nuvola; fi forma un vór-
tice , e adopra Ia fomiglianr.a de' piccoli vor-^
tici, ehe il vento fuole qui giu formare allo-
ra, ehe da un ampio, e patente luogo en-
tra in un-più angufto neJle porte, o nclle
ftrade . Cum atttem h flatus, qui in »übe ia-
clufus excernitur ab altera repercutitur 3 i/or-

ittßerißlct* cum ex patent i lo-
co
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со in anguftum iß por tis aat vth ventus vi adi'
gitur . E fpiega la genera/ione dei medefi-
mo vórtice tanto qui abbaflò, quanto la su,
col dire, ehe non potendo il fluido mofîo
andare avanti, giacchè non cede Toftaco-
Io, o per laftrettez.zadel fito, o per Гор-
pofizione di un altro vento contrario ,
conviene , ehe vada in giro , imperocchè
impedendo una cofa Г andare innan/i, e 1'al-
tra di dietro incalzando alie fpalle con-
vien., ehe pieghi obliquamente , dove
non vi è reííítenza, e cosi piegando fempre
venga a formate un movimento continuato,
e femplice, ehe torni in fé medefímo, e da
per tutto rimanga eguale a fé ftellb, ed uni-
forme, cofa, ehe ne' movimenti non accade,
fuor ehe nel circolo. b ejufmodi e?iim loots
perßepe accidit, ut corporiiitafluentis prima
farte repulfa , propterea quodnon cédât, aa(
ob angußiam, aut quod citas vcntus contra

fpiret, flatus convolvatur, ac vertigo efficia-
tur : quippe cura alias , neprogrediatur , pro-
hibet) alias a tergo ïmpellit, ut neceffe'ftt ïn
obliquara , qua parte non prohibetur, ferrt,
at que itafemper, idqitodcobieret, do»ec unum
évadât, quod quïdem circulus efl . Siquidem
cujas figura mut ia una eft , ea circulusßt ne-
cejfe eft. Has ïgitiir ob caiifas vertigines fiunt
гп 'Terra , eodemque modo , & in niibibusprin-
cipii ratione. Qinndi liegue a dire, conte
nel formarfi l'Ecnefia fi fa una continuata fe^-
parazione di efalazioni » cosi qui la nuvola

fenza
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Геп?.а fquarciarfí vien dietro non interrotta j
e per cagione di quefto venirè unitamente Ia
nuvola apporta lã deníità delle medefime
efalazioiib lê quali non potendone ufcire fuo-
ra prima per l' oftácolo fuddetto, íi ávvolgo-
no in giro * indi ftrafcinano feco Ia nuvola,
e Ia ftrafcinano piuttofto in giù, perche, dice
egli, dalla parte dl íopra dalla quale il caldo
è già fvanito, fono più denfe le nuvole ; Con-
chiude col dire , ehe quefto, quando non lia
tintura di alam colore ( e da quello, ehe po-
ço più avanti ntroveremo, íí comprende,
ehe parla di quel colore íanguignò , ehe na-
fee dall'accenfione ) fi chiáma Tifone, il qua-
le non elíéndo dalla nuvola ben íèparato , è
in certo modo un Ecnefia non ben concotto.
Л/tß quod quemadmoduM cumprocellafit ifem-
per tiubes excernttur, & continuatus fit ven- .
tus, ita hiefçmper nubïi continuatiofubrequi-
tur . Cura aatem flatus ex nub e ob derißtatent
ехсегпг поп pofßt j in orbem quídem frimum vb
eara, quai d'ttîa èft caufam convertitur : deor-
fam verofertarpropterea , quodiiubes eapar-
ie denfeiitur , qua excidït calor : Hœc auteW
aßiito , У/ colons expersfaerit * Typhon no-
minatur, -vetitufque eft veluti Ecaefbias in-
COnCOÏÎZiS. quando fi for-

IX* Quindi loggmnge, ehe ne lofhan- mino rccundo
do gli Aquiloni fi forma il Tifone, ne 1J EC- Ariftowu : cpi.
nefia ellendovi neve^ e cio perché quefti fono ^f/trit","
unaefalá/.ione calda, efecca-, e pêro nell* ccnllo ^ cf!
origine loro iftelíã eítinti vengono, e fupe; fe«i •

rati
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rati dal gelo, e dal freddo, ehe ue'tempi
degli Aquiloni, e delia neve prevalgono .
jAquilonih porro temparibus. Typhan non fit ,
aec»ivoßs Ecnephias$roptereaqiiodomnia h<sc
Jpiritusfunt, & fpiritus cálida, & ßcca ex-
halatio k Gelte igitur , & frigus, quia eviti-
cunt principium , cum adbucfitftatim exttn-
guufit. Evincer e autem perjpicauffi efl í non
enïm nix effet, пес qua Juquiloniafunt h mi-
da, ßquidem bcsc eviHcentefrigore evenïunt.
E tomando alla generazione del Tifone, di-
ce di nuovo j ehe quefto nafce allora.^ quan-
do neu' atto, ehe fta per generarfí Í' Écne-
fia, non può farfi libera Г cícrexione , o la
feparazione dell' efalazione dalla nuvola, e
cio ne avviene, quando per Ja refiftenza,
ehe iî fa al fuo girare nello fcender giù a ter-
ra , ftrafcina feco la nuvola, da cui non può
pienamente dividerfî. Oritur igitur Typhon,

ßcum Ecnephiasßt, excerni e nube no?ipqffit.
Efl autem ob vertiginis obluïïationem cum ad
terram convolutio defevtnrfecum nubem addu-
cent , a qua abfofoi non pot efl . Accenna final-
mente i fuoi fpaventevoii effetti cagionati
dair urto, mentre tutto il vórtice va innan-
zi, e dalmedefímo vorticofo giro. Quave-
ro reSía protendttur ea partefpiritu comr/iwet)
&> quara in rem incïderit, earn motu in or bem

confronto del- w™ affereNdo contorquet in fublimeque f oll i t.
ь dottrina di X. Or da quefto paíío d' Ariíbtele pi-
i-irtfo coiia fuagiia certamente Flinio tutto cio, cheeglî
s" *uVli ïunti- dice del fuo far t ice (ai quäle folo il nome

da
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dá di Tifone} del Turbine , deJlà Colonna
Di qua ne viene quell' aggirarfi ^rotat i , e
íênza color di fuocoßve igné, come in Ari-
ftoteJe coleris expers, quel vortex, qui Typhon
•vocatur ï quel defer t hicfecum aliquid e mibe
gélida, convolvers, verfanfque : Anzi quel /o-
cum ex loco mutam rápida vertigi»e pr<ecipua
navigantium pefih non a»temnas modo, ver um
ipfa navigia contorta frangens, corrifponde
a puntino a quel qua reíía protenditur, ел
partefpiritti cowwovet, & quamin r em inci-
derit 5 earn motu in orbem vim afferendo con-
tor quet infuUimeque tollit. Anzi di più fem-
bra aflai verifimile, ehe diqua egli abbiari-
cavato quel ílio tanto bel rimedio dell' áceto
ípru77.ato contro al turbine, adducendo per
ragione » cai frigidi/fima eflnatura ,. giacchè
avea Ariílotele aíFermato, ehe il Tifone na-
fce da un efalazione calda, e fecca , ehe dal-
le nevi, e dagli Aquiloni per Já loro freddez-
za nel medefimo fuo nafcere fí eftingue. An-
/i per appunto da quel di Ariftotele Aquilo-
iiih forroteraporibíts Typhonnonßt, пес ni~
•uoßs Eciiephias egli ricava traducendolo quel
fuo non fit autem sîquilonius Typbon, пес ni-
niaïh, aut vive jacente Ecnepbiai.

XI. La fola diviiïone dei vórtice, ehe
fi dica Tifone , dal turbine è tutta fuá : ma f rli'"°'1е1,^;

л Г J ! / » / • « l • v 1 '°ne t"tr:l llla :

quefta fondandoíí folo nel pju, e nel meno in che coíi con-
non muta fpecie. E bensi cfpreffiva Г imma- fiib.
gine dello ftridore, e dei fragore per deno-
tare Já diíferenza, ehe egli mette tra il vor-

> tice,
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tice, о Tifone, e il turbine, cfiendo lo ftrï-
dore un fuono in certo modo più raccolto,
e fottile , il fragore più copiofo , ed ampip
corne il fuo vórtice deprejjoßnu rotatar, e il
turbine majore depreffœ nitbis erumpit fpe eu ,
пес fine fragore . So, ehe anche nel Venezia-
no ï più ordinär] vortici, ehe fi veggono in
mare, fi chiamano Sciwï, e gli altri più ira-
gorofi, e vafti, ehe tanti danni cagionano in
terra, fi addimandano Bifciabove, corne il
turbine Veronefe, vien nominate dal Mon-
tanari i ne fo precifamente r fe per divenire
Bifciabove, richiedano il fuoco » oncle il Ti-
fone fi cangi in Preßere, о fi contentino del-
la fola diflerenza del più, e del meno, ehe
qui PJinio mette fra il fuo vórtice , o Tifone
e il turbine. La colonna poi, ehe Plini? аё"
giunge agli altri due, dicendovocatur & w-
lumna, non faprei dire , ié egli Г aggiunga,
per aggiungere allé predette una teiv.a diyer-
fa fpecie , о per dare un nuovo nome, giac-
chè lo icendere délia nuvola giù col vórtice,
e pêro il formarfi una come colonna,giàravea
detto nel parlar del Tifone : Defert hic fe~
cum aliquid è »übe gd i da convofoem, verfanf-
que , e il fucchiar dell' acqua , come or' or
vedremo,coniëguen/.a neceflaria del medefi-
mo vorticofo giro. Ma qualunque cofa fia,
ben si comprende, ehe da Ariftotele ricavò
PJinio la dottrina fua de'Tifoni, Vortici, e

,. Colonne.
XII. La quarta di quelle cinque cofe,

ftere. dl
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di cui qui parla AriftoteJe, e ehe iiiillame-
no da lui ricava Plinio , e il Preßere. Quan-
do , egli dice, ftaccatofî dalla fuá nuvola,
cioè da quell'umido vapore, Tefalazione fi
accende, cofa, ehe awiene allora, quando
elfe più ténue fia , fi chiama all' ora Preßere,
ricevendo un tal nome da quel l'ardore ,
di cui Г aria medeííma impregna . Cum аи-
tem avulfus incendítur ( hoc autem eventtß
tenujor ßt fpiritus) * puni- (, hoc eß, dice il Vi-
mercati, incenßo ) nominatur aerem enim ar-
dore una accendit colore inficiendo, dove fi
vede , di qual colore parlafle íòpra, quando
per dare il nome di Tifwe efcludeva il colo-
re . Cosi puré Plinio chiama Preftere unTi-
fone, o un turbine infiammato. Idem ar den-
ttor, accenfufque dum furit Preßer vocatttf'y
Qraburens contaííupariter , ô" proterens.

XIII. Anzi come qui fubito Ariftotele d

paflâ alia quinta cofa, ehe è il fulmine,dando- P'r<í
Cft«cZ*

ne la differenza dal Preßere, cosi fa Plinio
parimentC', feguendo in tütto le fue pedate.
Qiiando , dice quegli, dalla medefima nu-
vola efce fuora in un colpo una maggiore
quantitàdifpiritofaefalazione, ma più fot-
tile i fi forma il fulmine . §>uodß ex ipja пи-
be multas, òf tennis fpîritus extrudatur ,ful-
menfit ; fentimento, ehe Plínio piglia in mo-
do , ehe allora fi formi il fulmine ; quando
Г efalazione s* infiamma , non feparandofi
giù al fondo del turbine, ma nel primo ufcire
iii dalla medefima nuvola, Quodfißwul ru-

pit
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fit nubem,exarßtque,& ïgnem habuït ifulmen
efl : e come per dare Ja dirferenza tra il vór-
tice , e il turbine adopra l'efeiripio delbyfov-
dore, e fragor e, cosi per la differenza tra il
Preftere , e il fuJmine, allègna quella di una
fiamma meno vigorofa , e più diffüfa, e di
un vivo fuoco riconcentrato, e raccolto. Di-

ßat a Prcßere , quoflararaa ab igfit. Hic late
fiiiidhuv flattt, illud a conglobatur impetu .

Epílogo di XIV> In _ueflo ранено continuato
tutta Ia commu- ... i - j- TM • и j- л -«

m-ina delia üottfina ш Plínio con queila di Anfto-
a che tele fi vede aliai chiaramente quello , ehe al

o i 5 j)rjncipio ho affèrmato aver il primo prefa
i , / . i l / - J - n idal fecondo Ia fuá dottnna i ma quello, ehe

fa più aßai al prefente noftro propofíto , íi
vede la differen/.a, clie gli Antichi metteva-
no fra Г E ene fia, Ti f one, e Prcßere , e come
una medefima riputaííèro , ehe fofle Г ori-
gine de lampi, e tuoni, e fulmini, e Г ori-
gine di quefti ire impetuoíi, e fubitanei venti,
facendoli naícere da efalar.ioni fpivitofe , cal-
de, e fecche, e chiamando Ecnefia quel ven-
to , ehe neir ufcir dalle nuvole pigliaiîe uno
fpazio vafto, e fofíè in modo depurato da
ogni parte di nuvola , ehe all' occhio non ap-
pariflfe, fuori ehe ne fuoi violenti eííètti, Ti-
fone un vento ]iiù deli' Ecnefia riftretto , e
aggirato in un vórtice, e accompagnato dalla
nuvola difcefa unitamente, e moflà in giro
con effo lui, Preftere quefto Tifone medefi-

г о m o ^uando s'infiamma .
сотс°л generil ^V- Si vede parimciite nel tempo iftei1

fo
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fo la maniera in cui da Ariftotele fi concepi-
fce la genera'/.ione diquefti venti. II íèpa-
rarfi delle efalazioni, ehe egli addimanda
calde, e fecche, da quegli umidi vapori,
de'quali fono formate lemivole, è per lui
una fpecie di nauirale come fecrezione, e
íòrfi come nolle fermentazioni accade , ehe
le íoftanze diverfe fi dividono Г una dali' al-
tra , cofa, ehe col calore ancora fi otüene,
cosi quivi da una íòmigliante cagione può
immaginarfi nata Já diviííone di queue efa-
hiiorii calde, e fecche dalle altre umide ,
e vaporofe. Nelle nuvole egli vi concepifce
una maggior faciltà di fvaporare dalla parte
di íòpra lê particelle infuocate , dalle quali
dipende il caldo, e pêro da quella parte lê
nuvole più fredde , e in coníeguen/a più
deníè, onde 1'ufcita di fomiglianti efala/.io-
ni debba più facilmente farfi difotto, dove
le nuvole fieno più rare, e pêro meno refi-
ftano . Cheíè addiviene, ehe ricfca alquan-
to difficile una total feparazkme, e una li-
bera ufcita i fi formiper Turto continuato
degli oftacoli un vórtice , come qua giù iî
forma ne'luoghi angufti, e quando due con-
trarj venti combattono,- nafcendo Ia circo-
lare figura dalla neceflîtà di piegare, e ac-
quiftare piegando una uniformità di movi-
mento per lê uguali refiftenze, ehe nel con-
tinuo piegare s' incontrano da ogni parte ,
uniformità 5 ehe non fi trova fuori dei circo-
lo, dovendo nell' altre curve eíTer difuguali

l i movi-
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i movimenti , e pêro diíugual mente preme-
re il rimanente dell'ana, die fi ritrova alJ'in-
torno , dalla refiílenza di cui per tutto ugua-
le finalmente debba ritoglierfi quella difu-
guaglianza , e 4! movimento riduríi ai circo-
lare . II vórtice la su formato egliloconce-
pifce formato principalmente da quelle efa-
lazioni , ehe eflèndo cominciate a dividerfí ,
ятю già formato un vento , il quäle vor-
ticofamente aggirandoíi feco aggiri infieme
una gran parte di quella nuvola ancora pre-
gna di altre fimili efalazioni , e in giù sfor-
zandoLi , ícenda con elîâ a guifa di ima-Jim-
ga , e fumcfa colonna , in cui ie qualche
parte délie medefime eiàlazioni piùibttile,
e pêro più facilmente infiammabile pur fi di-
vida totalmente da quell1 iimido vapore del-
Ja nuvola, fi accenda di mano in mano dal-
la infiammazione medefímaj già fidiman-
di uri Preflere .

sentimento di XVI. Qiiefta mi fembra , ehe fia tiit-
Metrodor«, fui ta ]a ment d d G Fiiofofo meíTa nel più
Prcftcrc.e fulmi- . ., , ï ,, ï • ч
ne r i fcr i to da vivo fuo lume , dalla quäle pero non so rac-
Wutarco . coglierequello , ehe Plutarco al НЬ.з. сар.з.

de Píacitas Phil, dice nel riferire la fua fen-
tenza attribuendo a lui Г opinione del farfi i
Tifoni,ePreften multiplic'itate materi<s-> quam
atrique attrabunt , calidiorem Preßer , craf-
fiorem Typho i giacche Ariftotele,non trovo,
ehe dica attraríi da'Tifoni , e Preûeri la ma-

CU

g- XVII. Accenna il medeftmo Plutarco
Па ад Plutaí o . ill pó-
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in poche parole il fentimento di varj altri de-
gli antichi Filofofi su i fiilmini, e su queftk
forte di procellofi venti, e tra gli altri porta
quello di Metrodoro , ehe nel Preftere rico-
nofce un fulmine languido :/#/#ш?л imbecïlli-
tatem in Preßerem abire , a cui anche corri-
fponde quello diPljnio, ehe come abbiam
veduto, dice del fulmine, diflat a Preftere
atflamma ab ïgnï : hic latè funditur fllatu ïl~
lud conglobaïur impetu,

XVIII. Dall'ordine délia dottrina di
Ariftotele poco, о nulla è parimente diverfa,
la dottrina di Seneca , ehe al lib.4. délie na-
turali queftioni di quefte tre forti di venti fa-
vellain quefta guifa . Sunt quœdamgeneraven-
torum , quœruptœ »ubes , & inpronumfolu-
t<e prœmittunt : fios Greet ventos Ecnepfjias
vocaat. Ecco in primo luogo l'ficnefia . Paf-
fa egli fubbito a fpiegar la maniera, in cui fi
gênera : qui, dice, hoc, ufputomodofiunt.
Dalla difcorde natura délie efalazioni umide ,
e fecche, concepiice degi' intervalli, e fpi-
ragli ftretti, ove le nuvole per la curvità loro
non ben iî combagiano. Fra quefti una tenue
efala/.ione giameiîâ alquantoinmoto, rifcal-
dataiî per Ja medefirna fua agitazione, e con-
tinuo urto, fi dilata, e fpinge, elî faftrada,
e diviene coll' accreícere il movimento fuo
un vero vento. Cum magna in<eqttalitas, ас
dtjjlratlitttdo сагрогит , qu<e vapor terre»us
emittit inf.íblime eût, Ó1 alia ex bis corpori-
btisßccu fitit alia tímida , ex tanta difcordia cor-

I 2 porum
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f arum inter fé pugnantium, с um ïn itnum con~-
globata flint, •verißmile efl quafdam cavas effi-
cinubes, hinter vail a inter illasrelinquiß-
ftulofa , er /';/ modum tibi<s angüfta . Hf s in~
t ervall is tennis tndiiditur fpiritus , qui majus
deßderat fpatium, cura everberatus curfu pa-
ru?» libero inçai uit, & ob hoc amplior ßt,

fcinditque civgeatia , & erumpit in ventutn .
abb;» XIX. La vecmcnza di un vento gene-

Hsi-ande impe- rato in qucfta guifa, ond' è capace di eccita-
co • ré una tempefta, Ia prende Seneca dalla ve~

loeità, ehe deve quello neceifariamente ac-
quiftare nell' ufcire per quelle angufte apertu-
re , dalle quali pêro quando prefto fi libéra,
ne con altri fi unifce, forma un folo impetuo-
fo colpo di vento, ehe це!Г ufcire con quel-
la fúria ecciti fovente e un lampo , e un
tuono : qui fere proccllofus eft, quiafupernè
deraittitur , & ïn noi cadit vehement , &
a с er , quia non fufus-, пес per apertam venit,
Jed labor at) & iter ßbi vi, ас pugna par at.
flic fere brevis flatus efl, quia receptáculo,
tiubium, per qu<s ferebatur, ac manimentape-
rumpït, idea tumultuofus venit aliquaudo non
fine igne, ac fuiio C/eli .

come aiven- ''XX. Che fe molti di quefti procellofi
g.i Piu gigiiar- venti fi congiungano infieme, e quafi tanti
«u, e pcrmanen. ^j^j-fl} epalÎaggieri torrent! fi unifcano a

formare uno ftabile , e durevole fiume í rie-
fce allora.aiTai più vigorofo, e dura per Jun-
•go tempo non interotto il vento tempeftofo,

• с J'cccitata procdla. Hi iicnti muho major es ̂
dlutur-
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diuturtiiorefqtte faut i fi alios quoque flatus ex
eadem caufa ruentes infe abßulere^ & i» ипипг
coíifluxere piares i ßcut torrentes módica ma-
gnitudinh eunt, quandíu feparath fuus ciir-
fuseß. Cum veroplures in fe aquas converte-
re,fluminum jußorum , acperennium magnt-
tudinem excedunt . Idem credibtle.eß ßen dí*
ifiprocellis, ut breves ßnt, quandiu fingul*

funt í ubiveròfociavere vires, & ex pluribtts
celi partibus elífusfpiritus eodem je cuntulït ,
& impetus tills accedit , & mora^ la qual
unione elegantiffimamente efprime pocopiu
giù coJla fimilitudine di molte gocce, ehe
pendono fenza cadere , finche congiuntefi
ínfieme non formino un gocciolone piu groí^
fo , e piíi pefante, e pcrò capace di cagio-
liare il djftacco. lllud quoque dfcam, quod
mihi occurrit : quemadmodum ßillicidia^
quamvis jam inclinent f e , & labantur , non-
dura tarnen effecere lapfum í fed übt plura со-
j&e, dr turba vires dedit, tunc fluere, &
ire dicutitur . Sic quanditt levesfunt aeris mo-
tns agitatipluribits lotis, nondiim vent us eß.
Типе effe incipit^ cum omnes ill os mifcuit •> &
in unum w^etura contulit . Spirttum a vento
modusfeparat. febementior enimffiritus ven-^
tus eß i iavicemfpirïtus leviter fluens aer . • C9in«h ""o.

XXI. Pet- ifpiegare poi lo ftelTo fckb
glierii délia nuvola, ncorre a quelle forza,
ehe un efalazione troppo corapreffa efercita
per dilatariî, e ad un rifcaldamento délie nu-
voleçagionato o dalSole,odallofçambievor

l 3 urtq.
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urto . Facit ergo ventum refolutanubes ,
plurimis modisfuhitur . Nannunquam conglo-
bationem illam fpiritus rumpit inclvß , & in
ex'ftum nitenth Irtâaíio , nonnunquam calor y

quem mudo Sol fecit , modo ipfa arietatio , ut
magnwum inter fé corporum attrltui .

j; XXII. PaíTa quinai Seneca alla gene-
fui гагюпе del turbine i ehe riconofce come

fone,iheegii^ rjfloíeje daJJ'oßacoJo, ehe riceve im ven-
T* U1 '" to Per ^e anguftie di qualche fito , appoggian-

do Já neceíTirà dei uionafcere a quel fenóme-
no , ehe ne'fiumi tutto giorno la natura ci
prcfenta allô fguardo , le acque de'quali per
fomigliaiite motivo fovente un movimento
vorticoíb acquiflano . Hoc locoji tïbi videtur y
qu<eripoteßiCUr turbü fiat , qui eveaire in flu-
minibus J oie t , ut qu ara diu fine impedimeuto
feruvtur,ßmplex , c^ reïïum illis iterßt j übt
incurrsre in aliquodfaxum adlatîii rip<s pro-
minens , retorqueantit'f , & in orbera aquas
fine exitii fleÏÏam ita , ut circumlatae in f e fof-
beantur , & vor t/cê m eff.ciant . Sic veatus,
quant diu aibil obßitit, vires fitas ejfundit: ubi
aliquo promontório repercuffus eft , aut vi lo-
caram coeuntium tn canalem deve x um , te-
miemque cßlleBus,ßefias in f e volutatur ,/«?/"-
lemque illis^quas diximui converti^ aquisfacit
vor t icem . Hic ventm clrcumaftus , cb* eum-
dvm ambiens locum 9 & f e in if fa vertigine
concita?ï$, turbo eft .

E fui Prcfte- XXIII. Qui chiaramente fi vede , ehe
effcTü'd^I" Seneca parla del Tifone , e immediatamen-

mcnduc . tC
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te foggiunge, clie fe per J'agitazione s'in-
fiamma , ÍÍ denomina Preßer e, ehe non è
altro, ehe un turbine infuocato. Indi in due
parole accenna i formidabili effetti, e dei
Vórtice, e dei Preftere, dicendo:qaißpu-
gnacior cfl,<& diutitis volutatur, inflammatur^
& efficit , qusm pwrTip* Grœci vocant .
Hi fere omnia pericttla vent t erupt i de nubi-
bus produnt, quibus armament a rapiunturfö
tot<e »aves infublime tolluntur .

XXIV. Da quefli paffi, ehe per mo-
fírare Ia conformità, e derivazionè delia dot- ргсЛсгс uo -п-
trina di quefti Autori, ho minutamente anã- fu»e
lizzati, fífcorge, ehe communeniente, со-
nie ho avanzato fin dal principio, gli Antichi rci
per Preftere anuo intefo uh turbinelnfuoca- v^fo™ u rifo-
to. Anzi Ariftotele chiaramente aflèrifce eheHC fcilza fuocu '
dalla medefima accenfione riceve il fuo no-
me. E quefta derivazione è manifeftaj na-
fcendo dal verbo я-рнтх» ehe preíso i Greci fi-
gnifica appunto accendo , o infiammo . Non
è pêro , ehe ad ogni modo Galíèndo non ifíi-
mi con fcndamento, ehe dagli Epicure! il
femplice Tifoue non infiammato íi addi-
mandaíTe Preßer e. Lucrezio ,.dovc ne parla,
non fà menzione alcuna di fuoco . Fcco 1'in-
tero fuo paífo ritratto dal libro 6., di cui
nella féconda parte abbiam veduti que' cin-
que verfi, ehe femplicemente parlano delia
figura, e degli efíetti. р^пь imevo

XXV. ^ffodfapereftfacile eß ex his cogao*dí \»"™° «>i
frère ref,,,t

 Preftcre : esjcere rebus non- nomina a
I 4 Пртг fuoco .
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Пр;,-;,'рж Qraïi quoi ab re nominita-

runt ,
lu mare qua'mffiyeniant rationefu-

feraè .
Niimfit, ut inter dum tûnquam demijja

ciilum.na
lu marc de Cœlo defcendat^ quant fret a

circum
Fervefcunt graviter Jpiravtibus incita

flabrh i
Et quœcumque in eo turn füllt de fr e-

benfa tumultíf
JVavigia, in fammum veniunt vexata

•pendura .
Hoc fit , übt int er dura »oil quit vis

incita 4>ent i
Rumpere quara cœpit nubem , fed de-

lu mare de Calo tanquam dentiffa co~
lur/ma

Paulatimi quaß quid pugno brachiique
fupernè

Conjeuu trudatur-t & extendatur in
andas .

cum difcidit , hiuc prorumpitur
in mare veati

, e^r- fervorew mirum concinnat
in uadis .

ferjabundits enim turbi) descendit •> &
il l ata

Deducit par it er lento cum corpore пи-
bem .
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Quam ßmul ас gravidara detrußt ad

txquora pont i ,
llle in aquam fubito totumfe ïmmit-

tlt, Ô' omne
Excitât ingentï fonita mox fervere

cogem .
Fit quoque, ut involvat ventife nubi-

bzis ipje
Vortex corradens ex aerefemina nubis
Et quaß demißum Ceio Preßer a imite'

t иг,
Hic îibtfe in terras demißt, diffblvit-

que ,
Tíírbtnis immcmem vim f royomit, öf-

qiíeprocellte.
Sed quiaßt raro ommno^nontefque ne-

ce jje efl
Officers in terris, apparet crebrim

idem
FrofpeEiu maris гп magno , -Coloque

patent*
XXVI. Cosi Lucrezio , il quäle fpie-

ga Ia generazione dei fuo Preítere, e due for- derivar/; dai
ri ne mette, Uno generate, su ira le nuvole, ЩГ^А".
un altro qui giù al baflo, 'e rende una ragio- te chc dan- ac-
né del vederfî più frequentemente in mareicendcrc •
délie quali cofe parlaremo più innanzi i ma
fempre lo mette in aria di un femplice vorti-
cofo turbine, meitendo fotto gli occhj lo
sforzo, con cui fà giù feco fcendere la me-
defíma nuvola colla viva immagine di un
braccio, die da alto in baíío premendola

feu-
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len/a romperia, comefarebbefí diunLen-
zuolo , in giù la tragga. Ma in tutto quefto
altronon mette mai, ehe quanto Ariftotele
lia detto del femplice Tifone, e ne pure per
ombra fa minimo cenno di fuoco, d'infiam-
mazione . Ne ofta punto, ehe egli abbia
detto npiííTwfccs Grail , quo* ab re uomiui-
îarunt .

Imperocchè, come pur nota Gaífendo
nelle Meteore alla fez. з. di Fifíca membro
i. J: 2. il verbo vpá-ra , da cui derivafi, non
fob ha forza di fígnificare inflammo , ma pa-
rimente ancora inflo i anzi anche fenzadi
quefto, pare , ehe quella effèrveícenza eccita-
ta neir onde dal turbine anche non infiam-
mato, efpreiïà pur da Lucrezio,poflã per una
certa analogia baftare anche fenza dei fuoco
per un tal nome. Ma comunque Ia cofa va-
da, mi bafta per diftinguere appunto coll1

accenfíone il Preftere dal femplice Tifone,
ehe Seneca, ehe Plinio , ehe Ariftotele Г
abbiano in quefta giiifa diftinto.

XXVII. E qui giacchè fiamo entrati
dei Tifone, e ncJl'origine del nome dato al Preftere, tor-
ЕСПСЙЯ . na -n acconcj0 л rjflcttere, ehe il Tifone fi

denomina dal Greco T/VT» , che fignifica bat*
to, ò percieoto, per efprimere quella vio-
lentiffima forza, con cui, quanto incontra
percuote, e fveíle. Ecnefia tV«?/'«, è un
nome derivato dalla prepofizione esc и, è da
yí<t»s nuvola non avendo forza di efprimere
altro, ehe roba venuta giù dalle nuvolcj on-

de
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de in rigore a tutti quefti venti adattar fi po-
trcbbe i ma Г uíò l1 há riftretto al primo
folo.

XXVIII. Non farà credo quidifcara
una breve djgrefiione su la denvazione di moj-uri dato da-

nn altro nome dato dagli Aleiïàndrini al §н Akfandrmi
Tifone a1 tempi di Olirapiodoro antico-«f^^
Commentatore di Anftotele, ehe поп nel аого •. wf» fia
quinto fecolo. Dice egli dimque, ehe i Ma- л»о»0/и», e u
rinari communemente lo chiamano Sifone, on-
come abbiamo accennato di fopra chiamarii
anche in oggi: Ma ehegli ^4leffandrini nel
lor linguaggio lo cbiamano ^dnemofitr'i.лицом*
PI{ afomigliauza del donnefco Ciclaaemo w*.\í-
rwos , il qnale ornato ael lor linguaggio la
cbiamano Anemonfuri . Cosi Olimpiodoro
tradotto . Ora anemoíuri viene da *»>(*>( yen-
to,e «p* coda, eciclanemo da «ùx^er circolo ,
e «=•«,«« vento. Era anche prefso i Romani
cognita e in uíò una vefte donnefcha circola-
re chiamata cidade , Ja quale fottiliflîma
era, onde ebbe a dire Giovenale alla fat. 5.

H<e funt , qua tenai fudant tn cy»
clade.

Quefta vefte per lamedefima fuá tanta fot-
tigliezza Л poteva aiïomigliare a un fiato, a
un aria j onde quel paifo di Petronio nebu-
lara lineant , &> ventura textílem appunto
délia Ciclade lo intende il Delia Cerda,. ove
fpiega quel di Virgílio ncll'Eneide al 1.1.

gt circumtextum croceo velame»
acbanto

Que-
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Quefta medefima vefte aveva un flraicico
dietro,- giacchè Properzio ail'Elegia prima
del lib. 4. diiîè :

Et longa cycîade verrït htimum
XXIX. Eiïèndo quella vefte circola-

benc re ? e chiamata da Petronio vento tcflïle, ec-
тГпОте'а^со perché CicJancmo fi chiamaflò, dal cir-

: fui л,,,,;, colo, e dal ventos eavendo inoltre quello
eoiic ftraícico, ehe commodameme puo chiamarfí
~r'1" una coda, era ben quell'ornato denominato

anemofurt dal vento, e dalla coda ..L'aver-
la poi gli Aleflàndrini adattata a fignificare í
Tifoni, cimoftra Ia figura diquefti, chefi
oííèrva anche adeflò , raíTomigli-andofi da
quel gruppo di nuvole , ehe d'ordinario in
giù fotto il piano délie altre diftendefî, la
vefte circolare , о fia la Ciclade, e dalla co-
lonna, о più propriamente tubo, ò coda,
ehe fcende a terra, quello ftraícico , ehe la
medefima ciclade fi tira dietro . Benchè ve-
ramente quando già fui fine fvanifce la liinga
coda, com'era la terza figura de! turbine di
Arezzo, di cui nella féconda parte abbiamo
parlato , erimaneun gruppo dinuvole aiîâi
largo in cima, e ehe vien giù riftringendofi,
ma tutto gonfio, e ondeggiante i eflo, fe
la fua figura fi rovefci, molto meglio aflfo-
miglia i guardinfaiîti de' noftri tempi.

;n .,arte °gií XXX. Ma per tornare da i nomí alle
uracViii: Tifo-cofe, delia prima di quefte fpecie diventi
we PrCfo male procellofi, e fubitanci, ehe è ÍJEcnefia, ehe

*'"*' <lal"«'-'íí -.—-:— "ï im turbine vorticofojiion ab-
biamo
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biamo fin qra vecíuti efempj, fé pure non fi
riducono a quefti in parte, fe non intui to,
que3 fpavcntoiï Uracani d'America, e quel-
la orribile tempefla di Napoli dal Petrarca fi
vivamente deícritta. In quefti credo ficura-
inente, fícome ho accennato nel riferirli, ehe
vi fia ftato pur qualche vórtice í ma credo
ancora, ehe oltre ad elTo fiafi per ampio fito
diftefa una gagliarda for/.a di vento, ehe può
riddurfi ad un Ecnefia . In quel paiïo del
Varenio, ehe fui fine delia féconda parte ho
recato per far vedereJe copiofe pioggie d'a-
rena, egli vi riconoice un Ecnefia i ma dal
medeiïmo fuo defer ivere quel la tempefta, fi
fcorge agevoimente, ehe dee piutofto giu-
dicarfi un Ti fone, ò veramente un Preftere.
Imperocche egli mette fui bel principio Deu*

*fa » G?* at'fa tiubei mixtet cum flamme h nubecu-
Ih inflar candentis , & rejplcíidefítis camini ,
Dove 1'efempio dei camino fa fcorgere quel
tratto lungo , quella colonna di nuvoJa, ehe
dali' Ecnefia il Tifone diftingue appunto,
e Je flamme dimoßrano Г accenderfi del
Tifone medefmio , che lo fa ciivenire uu
Preftere. } Le

XXXI. L'efempio piu precifo dell'EC-dei
nefieTabbiamo in quelle ornbilitempefte,che E u u v i fi> c v : l n"3>
full' ultima puntadeirAfFricaneir Oceano
Méridionale fifogliono eccitare , e vengono
da' Portoghefi, e Spagniuoli dette Travados^
Almeno il Varenio, ove nella fuá Geografia
univerfale parla di quefti venti, il Du Hamel

fc-
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feguitandolo nella Burgundica, Г Arduino
nelle note ai rapportato pa;îb di Plinio, qae-
fti Travados pigliano per Ecnefie,e il Varenio
medeiimo porta a quefto propofito queJla
elegantiffima dcfcrizione, ehe nel fecondo
Jibro délia fua Iftoria deirindie fà. il noftro
P. Maifei di un Ecnefia , ehe riuíci si fatale a
quell'armata Portoghefe, la quale nell'anno
1500 fu la prima, ehe con tanto plaiiíb, e
vantaggio di quella glorioíífííma nazione ap-
prodalîë ai Brafile , e partitane poça dopo,
íofri tantidanni, ecorfe tanti pericoli. La
defcrizione e per Ia fuá vaghezza medefima ,
e perche ci prefenta una viva imagine di que-
fía forte di tempefte, mérita di eíTère rap-
portata, non come há fatto il Varenio in-
terpolata, ma intera, e dice appunto cosi.

Dcfcrizione di XXXII. Л Brafdia ad Bon<efpeipro-*

r"liiffei^0 dd montorium tramant trajefta leffcas numerant
fere mille ducentas . Oceant ßevientis.r vea-
torumque furent turn eafr<scipue régna ftint.
In idfpatiiím audacíus , quamfelicim ingref-
(h Ma j o Men f e Lußtanh, fllammeiis Cometes
horribiHfpecie i» decimam ufque dient coati-
Tiemer apparuit. J unique variante ßepitts Ce-
io , pelagoque, atrœ ßitbes ad Septentriovem
conglobate or/inem in feflatura qituß'recipro-
cando colleger ant. Mare languidttm erat^ in-
ßdiüfa trafiquíi lit as. Naut<e locorum, at que
tempüYum ignari , ad atiram iindique captav-
dam totos velonim expanderantßnus. Cum ex
îis, quas dixi nubïbus zui-verjo repente impe-

tu
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tu fefe effunde?n aquilo tranfverfas quatuor
waves -, quorum ad contrahendttm minus apte
fuerafit armamento difpoßta,infpeclantibti$ cç-
teris, momento ita ever tit,obrititquej at e tan-
to hominum numero nemo prorfus evaferit. In
tis Barthelomçtis Diazius , cujusfapra memi-
ttimus, rei nauticœ gloria i» prim is illuflris ,
cum e tot tantifquepe'ficttlh anteafuijfet er ер-
tas , miferandum in modum interiit. Saluti
reliquh fuere uel demiffc r apt im antemnc, vel
кЫ id non licuit, vela ipfa vento difrupta .
Eo tam horrendo fpetaculo examinât'} quifu-
•perfueratit , coafanguitieos alii , alii caros,
amicofque octilisfriijlra requirere , ad lacry-
r/zas, ér comploratíouem proni, utique ni mç-
rorcm ex interitu alieno fui cujufque periculi
me t lis obflupefaceret. Цигрре Boreapertina-
czus flaute, pelagus identidem intumefcere ,
flufîus modoadaflrafen'i, modo ad tártara
pene ima fubßdere , naves cum extremo falu-
tis difcrimine propemodum inter fé collidi. AÃ
bec atra coligo , & rudentiumßridor , dr dif-

fone vocês varia, (jf incerta jubeutiam non
oculoram modo ^fedetiam auriumufum abjht-
Icrant . <§luin falum ipfum interdiu piceo, no-
fííi igneo colore terrebat : viginti ipfos dies
teiKpeflas attrocifftma tenuit. Lußtani millier
quotidie morieuteí •> & celeflem ajjldue implo-
rantes орет , qua maris tulit impetus •> bac
ill'acque difperß.

XXXIII. La Cometa,che il MafFei pré- cl]C
Nuvol,ce

t
c
t^;

mette, veramente non ebbeihquefto fiine-pÈcnefia]"c tta
ÎÎO Ocfbia fit bfvt.
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fio incontro íiícuna colpa, ma quel grappa
di nuvole è im foriere infallibile delia feralc
tempefta, almeno per quello ne dicono più
Scrittori. I fopra citati DuHamcl, Vare-
nio , e Cartefio affermano, ehe a Cielo per-
feitamente fereno coinincia a vederfi una

. piccolifllma nuvola, ehe da principio non
par più grofîà di una piccola noce, e da' ma-
rinari fi fol chiamare occhio di Bove. Qu.cita
in pocchiflimo tempo fi diftende , una gran
parte di Cielo occupando, e daelîà viene
con ímpeto precipitofo il primo violentiffi-
mo colpo di vento , ehe percuotendo Je mi-
fere navi le butta a fondo. Varj Monti dal
Varenio enumerati vengono , ne'qualifuole
eominciare a vederfi prima, ehe fi formi
TEcnefia, la nuvoletta fatale, ei lDuHa-
mel mette inoltre, ehe fol vederfi in circa
ire ore innan/.i.

una fi- XXXIV. Forfi una ibniiglrante nuvo-
miic nuvoia ac~ ja ? che prima dell' Ecucfia fi vede piccola,.

indi crefce» ha voluta efprimere PJinio m
quelle parole r cheabbiamocitate difopra.
FítÓ' caligp belltiœ ß-nilis nube dira na<uï-
gafitibus. E una firnile nuvola forfi intefe
Virgílio nel 5. lib. in quella, cheaPalinuro
fa prendere per contraíegno di una tempefta
imminente, с riiirarfi in Sicília , giacchè
dice :

Olli ceruleus fupra caput aflitit :m~
ber

K byememqxe ferens j er ivb°r~
n unda tenebris Ipfe
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Ipje Gubernator puppt Palitiunii ab

alta,
Heu quia nam Pant i cinxerum etbera

nimbt .«*
~<JZuidve f ater Neptune paras ? ßc de-

inde locutits
Ccfligere arma jubet , •üalidifqaein-

cumbere remis.
XXXV. AlTifone, çhe è la féconda EfemP?

délie tre fpecie di que'procellofi venti, ap-dÙtiTJ
partengono quafi tutti quei turbini , cheftcrc.
nella féconda parte abbiam veduti,e più pre-
cifamente fon veri, e femplici Tifoni tutte
quelle Trombe di mare, ehe fi vedono in
forma di colonna difcendere dalle nubi. In
tutti icafi délia medefîma féconda parte fi è
veduto quell' andare fucceüivamente da un
luogo a un altro, e in tutti quelli, ne'quali
Л è potuta veder la figura, fi è trovata ferrr-
pre una pirâmide, una colonna, una coda di
nuvola, chc diftingue daU'Hcnefia il Tifone;
Corne poi alcuni di que' rapportât! turbini iî
fon veduti con delia infiammazione > cosi ri-
mane ancor manifefto, ehe molti di efli lie-
no di mano in mano divenuti Prefleri. n fen

XXXVI. Datutta la defcrizione'delturbine e'S.
noftro turbine 5 vedqtâ nella prima parte, eun Т|Ьпс, ehe
dalle cofe fuddette, ' roanifeftamcnte fi.rac- ̂ VXe"«*
coglie , ehe il medefîma è ftato un vero Ti- minciò coii- cd
fone , ehe di tanto in tanto andava divenen- fere Tromba<n.
do un Preftere. II Nuvolone lungo, eftret-m*re>

to , e fofco, e baflo fin quafi a terra Io di-
K chiara
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chiara per un Tifone , e eíTendo il medefimo
venuto dal mar vicino,ben li ricava , ehe nel-
kfua origine egliè ftato una vera Tromba
di mare, che,come abbiamo detto , alla claf-
fe de' Tifoni riducefi. Ma corne ad ogni tan-
to mandava vampe , e in più d'un luogoha
tefciata Ja puzza di folfo , e qualche benchè
Jeggiero contrafegno di brugiaticioj non può
liegarfegliqualche accenfione , ehe dall'efle-
re di Tifone l'abbia di tanto in tanto, trafpor-
tato air.e'flère di Prefíere . -

qucfta idea XXXV II. Or qui prima di efaiTiinare

r w v
ic ï» fpicgazio- turbine , cioè prima di efaminarele cagioni»
ne dï tutti su dalle quali naícono i Tifoni , e Prefteri j daí
ей««. jjbjo çiïère ftato il noftro .turbine un Tifone

convertito di tanto in tanto in Preftere , co-
fa,che immediatamente ci moftrano Je o/Tër-
vazioni , e dalja confiderazione délia naturâ
di quefti , : fi può facilmente ricavare la fpie-
gazione di tutti que'fenomeni , ehe nella pri-
ma parte abbiamo efpofti , per quanto fem-
brino ftrani . Quefto medefimo método, per
quanto poíTo :raccogliere dalle parole del

v ruce со л Montanari citato già tante volte , ha tenuto
fo°fo C, сьЛ b- quel Majova, dicui abbiamo nella féconda

di tanto parte fatta mcnzionc .
in- "" ' ел" XXXVIII. E il Tifone un gran vorti-лpet .ce d'aria meícolata con delia nuvola , e fe di-

u TU» «ufa, viene Preftere,ha delle efalazioni di folfo, chc
r™ vcderc ß.accendono di tanto in tanto : ha nel me-

L1 pcrmpfplc-e defimo tempo due movimemi, uno, con
garcifcBomcni. CU1
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cui-fí avvolge tutto infe fteiïb , equefto non
manca mai, Г altro -, ehe per Г ordinário

-pur fi ritrova in elîo, con cuiíi avanzain
dirittura. Queftaè Ja natura di ogniTifo-
ne, ehe vá di tanto in tanto mutandoíi in
Preftere. OrqueftofoJo bafta per Ja fpiega-
/ione di que' Fenomeni. Bafta per ora con-
•cepir folo nel noftro turbine quefíe cofe , e
fen/.a vedere d'onde quefte cofe fteiïe pro-
vengono , pofilamo adoprare degli efempj,

,-ohe tutto giorno abbiamo avanti agli occhj.
Piccoli vortiei formati neli'aria, ehe levin su
delia polvere ^ e intanto camminino íècon-
do la dire/.ione del vento i vor t ici formati
-ne'-.fiumi, ehefacciano girare l'acqua, e in
tanto.col fiume fteflò vadano innair/.i, fpeíío
si Veg>gono , e quefti eíèmpj, ci ferviranno
per ora in vece delle cagioni, ehe ci dimo-
ftrino И modo, con cui vengono i vortici
generati. Niente poi vi ha di piu naturale,
-ehe il ritrovarfi пе1Г ária delle eiãlazioniful-
faree , e Taccenderfi lê medefime, quando
vengono aggitate da un movimento molto
impetuofo. Sieche pigliando quefti element!
per Ia fpiegazion de'fenomeni, si prendon
cofe afíaiconformiaH'ordinario mododope-
•rare delia Natura, e cofe, Tefiftenzadelle
quali nel. noftro turbine è chiaramente infi-
-nuata dalle immediate ofifervazioni.

XXXIX: Ma prima di paífar* oltre •, Cofc da Pre-
•cónvicn premettcre alcune cofe in oggiben
note a' Fifici, e neceíTarie ai noftro inte-n- сье

K 2 to : u
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to : Primiera.nente ogni corpo, ehe gira in
un circolo, concepiíce una for/a, di difco-
ftaríi dal centro deifuomovimento, ehe si
chiama centrífuga , e nafce da quella , ehe
diconoi Fifici forza d'inerzia , per cui ogni
corpo di fuá natura li sforza di mantenere
una medeííma direzione di movimento, nè
torce, fé non viene coííretto a torcere. Si
vede quefta agevolmenre coll' efempio del-
la fionda , 11 hlo delia quale viene continua-
mente teíò dalla foiv.a cent; if.iga dei faflo ,
ehe gira , il quäle apnena li lafcia in liberta,
ehe íiibito abbandona il circoJare movimen-
to , nel quaíe forzatamente perfeverava. Lê
leggidi quefta forza fcoperte g\a dal grande
Hugenio , fono cognitiuïme ai Fiíici, e di-
pendono dalla grandezza dei circolo , e dalla
velocitá dei giro, creícendo Ia quale in pa-
ritâ d'altre cofe crefcono aifai.

ae'flui- XL. In féconde Juogo in ogni fluido
di feeondo ogni je partj cj]e ftanno dentro il mcdefimo flui-
dircr-.onc: quan-j ,. . .. - ,- ,,
ta fia : ehe veio-do ? i°no premute da tutto il pefo di qucllo,
eicà ne n»fca. ehe ftà di fopra , o per padare con più rigo-

re , da una for/.a eguale a quefto pefo. Sic-
chè íè ií fluido è omogeneo, quefle preflio-
ni fono affatto proporzionali alie altezze dei
medefímo fluido, computate dalla parte pré-
muta fino alia fuperficie fuprema.delfluicio
ifteflò. In ogni fluido quefta ргеШопе fi efer-
cita con tutte le direzioni i onde non folo il
fondo, ma i lati ancora de' vaíí, ehe Io fo-
ftenevano fono premuti. Se fí fà un buço ne*

lati
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latiftefïï., eice il fluido fiio-a con Ímpeto in
cjualunque direzionc fia mefso il buço > e la
velocitâ, сон cui efce * fé il fluido è ouio-
geneo, fi trova fenfibiimente uguale aquel-
la, ehe ãvrebbe avuta , le dalla fuprema fu-
perficie cadutofoflè inflno ál buço ifteifo j e
fé il buço perpendicularmente in su fi dirig-
ga , íàle all' altezza delia füperficie me-
defîmajfe non ehe per Io ftroffinamento dél-
ie parti, per la refiften/.adeir aria, per l'im-
pedimento , ehe uafce dal ricadere in fé fief-
fò un tale fluido, impedendoíi quel,che fale,
da quel, ehe fcende, ne' getti d'acqua fi of-
ferva fempre un' alzata alquanto minore, ac-
curatamente derenninata dal celebre Ma-
riotte : ma queima preciík determina/лопе
non fa molto al cafî» iioftro. In vigore di que-
fta generalità di pi eilione, fe fi concepifce
a un tratto difirutta una quamiíá di quel tlni-
do nel mez/.o di eiTo i û muoverà fubito il
fluido rimafto intorno da ogni parte per ri-
empire quel vano, e quello, ehe lî trova più
baflb, eflcndo il più iontano ̂  dalla fuperficie
fuprema, si muoverrù con veiocità mag«
giore di quella de^li alu-i tutti.

XLI. Si concepifca ora un tale fluido
aggiratoinun vórtice verticale, Ogni par-vo«i«ediflnîde
ticella concèpirà la fua for/.a centrífuga i in <omogenfoï mo-
vigor delia quäle premerá lafuavicinacon do dí *е™т'-

"f. д . ' .. . . i/- nirnc is curva
una forza maggior di pnma ^ aggmngcndofi d termi„ati eic.
quefta nuova a quella > ehe dal pefo dei fupe- gantemewe daí
ïiore tlijiido riceveva. Quindi nellii faperhcie

A3 f i f
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fuprcma si togliera l'equilibrio , e la fuperfi-
ciemedeííma prenderá una fornn di un cavo
fomigliantea un catino, rïmânendopiù rial-
zate le parti piíi lontane dali' alle, come
quelle, ehe da tuttc Je più vicine fono fpin-
te in fuora colla loro forxa centrífuga .

Imperochè fi concepifcano-in шт-pia-í
no, ehe paffi per Г afie del vórtice, due can-
nelli vertical! dalla fteilà parte dell' afle,coii-
neflî in fondo con uno orâontale j il pefo
dei fluido , ehe fi ritrova nel cannello verti-
cale più lontano dali5 aflè , deve uguagliare
due cofe , il pelo dei pjíivicino, eláforza
cèritrifuga di tutte lê parti deli' orizontale :
cofa, ehe-dimofíra chiaramente , il fluido
dover efícrc tantopiíi alto, quanto più fi di-
fcofta dall'alïë. An/icon quefto elemento in
mano si può facilmente determinare anche
Já figura curvilínea, ;che-forma quel cavo, lã
quale è ftata elegahtiflimamente determina-
ta dal gran Geometra M. Clairaut, neU';áu-
reo fuo opufcido fiilla Figura delia Terra.Ma
qüefta detèrmihaF.iótte- parimente pe'1-noûro
prefente iftituto importa poço-. • - '

Ineavo-nclV alfe XLII. Qll.CftO ÍnC3VO fará tatltO 'píU,

v"» profonde, quantoTaí-à-iriiggiore la veíocità
. del movimento vorticofo j perche tanto íà-1

rã più grande ia förza centrífuga, e pêro tan-
to più grande 'Já difdgúagliaiua-delle alte/ге
dei fluido in -que' concepiti cannelli".' Se'la:

veíocità è grande abbaftanxa'j' {Tuo'iiictèder
re •> ehe quefta cavitá, vaüa giuÄfirio- al- fonde*

del
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del fluido . Cio accédera íèmpre , quando -,
fé fi concepifca in fundo uncanello oriz.onta-
le , ehe parta dali' alie, e giri, pieno di flui-
do, c dal fine dieííò un' altro verticale j Ia
forza centrífuga di turro iJ fluido dei primo
fuperi il pelo delfecondoj nel qualcafoil
fluido dei primo fi fcofíerà da'11'aííe , e fora
alzare il fluido dei fecondo j onde perche
ftiano in equilíbrio , conviene, ehe una par-
te dei primo vicina all'aflè rimanga vuota.
Sempre pêro quefto incavo íàrà piíi ftretro
infondo, ehe in cima-j perche almaggiore
peio di una colonna più alra di fluido corriP
pondenre a quel cannello verticale , con-
verrà, ehe una maggiorc forza centrífuga dei
cannello orizöntale corrifponda j e fé da qua-
lunque punto deJJa fuperficie cava li conce-
pifca in giù un canale verticale i deve que-
fto contenere dei fluido , e deve in un altro
ori/oritale verío 1'aííe eflervi parimente dei
fluido , Ia cui forza centrífuga equilibri il pe-
fo diqucllo. Quando poi il cavo non giunge
al fondo; le parti vicine airaiïë ftranno il fuo
sforzo , per allontanaríí dal medefimo j ma
tale "sforzo fará impediîo dalla laterale pref-
ííone dei fluido vicino, aggravate da tutto
il pefo fuperiore.

XLIII. Se il giro vorticofo dura fern • C o f » f i rí.chicáa=i . - ,,, - -, o • perche ilvovti-pre, durera fempre quell jncavo, e il flui- « duri : comc
do, ehe coftituifce un tal vórtice, si fofter- aitrimenti vaj*.
rà ftabilmente conquella fuperficie inclina-.r"mandoe^u'c
ta , e incurvata, fenza ehe nel cavo fteíTo ' ll° inCAV° '

K 4 pu-
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pure una gocia ne cada. Si può determinará
facilmente Ia velocità, ehe deve avère nelle
diveríê diftanze dali' aflè il fluido, acciò il
vórtice poflà fuffiftere , e o il vsío ehe
Jo contiene deve girare colla medeíima ve-
iocità, ehe dovrebbe avère il fluido in quel
fito i o fé il fluido si coricepifce ftefo in infi-
nito,deve diftenderíi all'mfmito il movimen-
to vorticoíb , di mano in mano meno veloce
nelle maggiori diftanze dall'afle „ Se cio non
accada, come fé il vafo fieilè fermo, o íi
defle il moro vorticofo a una fola colonna di
un flluido immenfo -, eflo movimento vorti-
cofo dalla frizione dei vafo si anderebbe fmi-
nuendo nel primo vafo , e nel íecondo fene
communicarebbe una parte di mano in ma-
no a tutto il rimanente immenfo ílluido.
Cosi in amendue i cafi anderebbe il vórtice a
poço a poço fcemando -, e fi riddurebbe a in-
fenfibile t Qiiindi quella foíFa cava andereb-
be prima riftringendofi tutta, indi chiufa in
fondo verebbe insu chiudendofï a poco il
poço, finchè íi rendeflë feníibilmeiue piana
Ja fuperficie »

XLIV. Se mentre il vórtice ancora
fufr rírií"*0 §ira rapidamente i uno vi infonda in quelcoiaíaccia. *^ i m t i- / " • • ! n i

vano deli akrohquore iimilei queftoperla
comunicaiione con quello ̂  ehe prima for-
mava Je pareti delia folîà, comincerâ a gi-
rare ancora eííò 3 e íhtanto quello ^ ehe pri-
ma girava, perderá parte dei movimento
fuo. Sul principio h folia fará empita dei

fluído
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fluido melîbvi dentro ; ma poi acquiftando
quefto medefimo il movimento circolare,
tornerà a rifarfïla foifa, benchè minore * fe
in tanto d'altronde il vórtice non ricuperi
dei movimento perduto per averne trasferi-
ta parte nel liquore infufo t Quando pêro il
liquore infufo fia in troppa quantità riipetto
al medeiîmo vórtice * si dovrà quelle rid-
dure a una cofa infeniîbile, e fvanire.

XLV. Se dentro al fluido, ehe forma. **"'' men*
. . ;, • ï- • denfcjo ehe nooil vórtice, vi faranno parti di matéria meno ponno gîr!ire t

denfa i dovranno qucfte andare tutteverib ranno »«G» ir»f-
V äffe i perché avranno meno forza centriftnfe '
fuga i ehe ugual mole di quel fluido i onde
daeíTo faran eacciate verfo il centro,- cosi le
pagliuz/.e, e altri corpi galieggianti ande-
ranno verib l'aiîè ne' vortici de' fiumi. Pa-
rimente fe vi farà un corpo, ehe non giri col
vórtice, ancorche fia pia denfo j farà coftret-
to dalla forza centrífuga del fluido a venire
verfo ГаЯе medefimo < Cosi l'Hugenio, met-
tendo un globetro al ibndo di un vafo d'acqua
ira due fili diftefí ori/.oiitalmente per mezzo
al vafo, fra'qualiftando il globo aveva libé-
ra Ja ftrada verfo l'aflè, ma aveva il moto
circolare impedito , lo fece in vigor delia
forza centrífuga del fluido, andare ira que'
due fili all' aflè ifteflb, e diede Г idea delia
maniera, in cui egli concepiva, ehe Ia gra-
vita nafcer pofla dalla forza centrífuga délie
parti di un movimento circolare > quantun-
que poi la fua appíica/лопе di quefto veriffi-

mo
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mo eínerimenfo alla gravita aobia incontrate
difíícoltà,agiudizio dei commune de'buoni
Fifici, infuperabili. Cosi dalla fola teoria fi
ricavano quall tuíte quelle particolarità, ehe
il Montanari ha ricavate principalmente dai-
la oííèrva/ione de3 vortici fatti ne3 fmmi.

i flui- XLVI. Fin qui ir è veduto quello, ehe
jo е1а'^со1«> «- accade in un fluvido omogeneo , il quäle per
t cnualu lc all'ai- /Y- i j rr • ï- /• r ~ \ - \ito non ha va- сЛёгс tale , deve ciTere mcapace di fenfibile

util' âne, ma compreflione, о dilatax.ione , come Io è Гас-
P'" r a-qua . Altrimenti dove il pefo, ehe compri-

me , è- maggiore più al baflb, dovrebbe ef-
fere la dëniïtà maggiore i come appunto ac-
cade nell3 aria; e pêro I3omogeneira non po-
trebbe fuiîiflere . In un fluido poi capace di
compreffîone, e dilat azione l a cofa deve ac-
cadere diverfamente : Corne in queiîo cafo
fîando il fluido in quiete, deve in ogni piano
orizontale avère Ja denfità medefima; ma
nelle maggiori diftanze dalla fuperf.cie di ci-
ma, maggiore deve elîere Ja denfità -, cosl
all'appoftofe ilmedëfimo fiaggiri, anche
nello iîeïTb piano orizontale più lontano dall'
aife la'denfità deve eifere maggiore , doven-
doquefta éflère accrefciuta dalla forzacen-
trifuga délie parti più vicine ail3 a lié, ehe
ф!П§опо il fluido più lontano. Jn quefto
cafo, feil fluido può tivdare immenfamente
dil'atandofi, corne da mol i fi crec'e, ehe
poífa'l'aria, e la fua-corniireiïio'ne dipenda"
dalle for?.e •> ehe lo comprimono ï non mio
maiforrftarfi nel vórtice цп ihcavo perfetti-

men-
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mente vuoto . Imperochè fé fi concepifca
quel canaile orizontale, chevada all'aiïè j ac~
caderà- lhetïa -queilo,. ehe accade.ora аun
caïihello .verticale ,пе!Г aria . Come; qiiefto
quanto fi và;piùin su, tanto Faria è più rara,.
е.Ге andafleimmenfamente in. su, iïande^
rebbe Г aria'fempi'e attenuando j ma le la ,
denfíità dipende dá • peíi, non può arrivarfí
air ultima fuperficie in modo , ehe più in
su non vi fia pimro d'aria i cosi ivi andereb-:

be quel fluido veríb l^aíTe attenuandofi íèm-:

pré , ma non íí:arriverebbe nrai ai vero vanœi
ta'ibrza centrifugafi fcemerebbe fino;-a ugua-
gliarfí' al peio-delia colonna fupeciore, non.
per k'mancanza del fluido,ma per laiuamag-
giore tenuitä . Quindi.verfo il теыо fará più.
tenue.un ..taie lluido/, e fe grande fra la vplo-
cità dei movimento circolare , fará parimein-
te grande la temiità del fluidonell-alíe, e
grande Taccrefcimento di denfità neue mag-,
giori diftanze.

• XLV1I. Potrebbe benfi fLiccedere,e,he Può пец,^е
entrando nell' alle altro fluido non elaftico1 in avcrc «n V0rtí-
cambio di quebpin raro.elaftico, ehe vi dov- " udifluid

t
0 non

rébbe elière, eacquiftandoquefto4: couiiïi>-SчП'.„Ап"и'
to cont-inuatodi queilo quaíche moviraçnto'.aiiV-varj voim;-
circolare, eflb faceflerimanere^del'vano iBL-;cidi v i r ié níaíc-
fiemedalla parte di dentro,«..colla fu'a efter-,;.'^'
na fuperficie tratteneife io sforz'O'-y ehe ibflu- ;кге
ido elaftico fa per dilataríí, e- fcambíevoJit;

mente laforz.a, ehe il fluido elaítico.-faper.i
dilatarfív-teneíTe afceno Г efterna firoerficie :

dei
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del fluido non elaílico , impedendo, ehe fl
ícofti dali1 afle , e rafrenando la Tua forza
centrífuga . Cosi potrebbe dentro un vórti-
ce d'aria, eíTervi un anima pi un vórtice d'a-
cqua, e dentro quefto un vano j anzi più vor-
tici Tun dentro ali' altro potrebbero averfi,
fatti da diveríi Jiquori non permifcibili, o an-
che qualche vórtice fat to di polvere, d'are-
na, di un' ammaiTo d'alga, c di foglie d'al-
beri, e ehe fo io . In tutti quefti caíi, date
lê quantità, lê ípecifiche quaJità de' liqupri 5
leloro forze per dilatarfi colla proporcione,
ehe pafíà tra quefte j e lê duaiazioni, fi po-
trebbero determinare precifamente lê velo-
cità richiefte, lê groífezze de' vortici, ed
altre fimili cofe i dove vi farcbbe un bel
c^mpoperefercitare la geometria, eilcal-
colo : ma come quefle precife determinazio-
ni non íbno ai cafo per quello, ehe qui fi
traita, dove per intendere gli erTetti del tur-
bine , bafta avère avuta una idea générale
di quefte cofe > cosi non entreremo in fomi-
glianti detagli -.

Pregio deUa XLVIII. Ill terZO ÍUOgO COHVicn рГС-
ítati« de- vc- meliere unacofa già nota a'Fiiîci da gran

1' temP° » ma meflâ molto più in chiaro dal ce*
lebre Hales nella fuá Statica de Vet>etabili,
opéra fcritta con poço método , ma piena
tutta di oiîêrvazioni , e rifleflîoni incom-
parabili j. e ehe a JeggerJa con atten^io-
ne, e meditarvi ibpra, âpre Г adito a cono-
fcere con chiarezza impareggiapaie una quan-

tità
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titàprodigiofa di fegreti delia Nitura. La-
fciati da parte quaiî tutti ibellifilmmetodi
de' qua l i fi è fervito per confermare lefco-
perte de) Newtono , accennafe folamcnte
nel fine deJla fua Ottica , e fame egli délie
nuove , dirò feiamente alcuni pochi rifaltati,
ehe fommamente ci ferviranno per la fpiega-
zione de=ili effetti del noftro turbine .

XLIX. Ma prima per maggiore chia- fiva dcllc p»rti-
rezza prcmetterò una cofa , ehe toglierâ |f '̂ "l*^
qualche equivoco . L'aria è un fluido , ehe fi ^ьы» trova»
comprince íenfíbilmente , per quanto cê Io n Newton.
dimoftrano gli eíj^erimenti , in ragione de'
pefi 5 ehe la comprimono. Quindi lê parti-
celle delia medefima cercano fempre di di-
fcoftarfi le une dalle altre , con uno sforzo di
тяпо in mano maggiore , fé lê comprefllo-
hi fono di mano in mano maggiori , nel qua-
le sfor/.o ц loro forza elaftica confífte . Con-
fiderando il Newtono quefta forza , concui
quelle particelle fi ripellono l'una j'altra, tro-
vo , ehe eflëndo le compreffîoni propor/io-
nalialle forze comprimenti , deve la forza
ripulfiva eifere reciprocamente proportiona-
le alle diftan/.e , ficche tantp la ftefla forza
crefca , quanto fîeno più piccole dette di- pj(raggio ̂ щ

furza a c t r n r t i v a

L- Come gli efperimeti nondanno,
- пе"с .

, ,„„ T,-» j ч те diltanzc all*
ehe una compreflione determinara ,- puo НриШу1 lielle

cercaríi i fé quando queíla grandiflima íia,o minor ï , t d»
piccoliflima , onde Je diftanze fienogiàim- 4u'fti »11>attr»-
menfamente fcemare , o crefciute » fiegua ̂ v

m
a
e "

e ^»
- dal Newton .
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fempre ad averfi una forza ripulfiva nella me-
defima proporzione. Da' principj dei New-
tono fí ricava, ehe non fob.non fiegne fem-
pre la fteffa legge j ma nelle grandi diftanze,
corne quelle , in cui ftanno ira di loro i Pia-
neti, quefta forza iî muta in attrartiva , e di-
vienequeJla deJla gravita générale.: ma mol-
to più eipreflamente fi ricava, ehe neíle pk-
coliffime diftanze parimente fi muta in at-
trattiva , volendo eflb. ehe nel contatto .la
forza atirattiva crefca inimenfamente. An-
zi egli ntlette , ehe come in Algebra, dove
fmiícono lequantità pofitive, cominciano le
iiegative,e viceverfa,o iê vogliamo adoprare
un' imagine più volgare , corne fe. un perde
al giuoco, continuando la ptrdita fino a ;efau-
rire tuttol'avéré, ehe écorne una qiiantità
pofitivarcomincia a farfi il .debito, ehe eflen-
dopeggio, ehe il non avère nülla, fíconfí-
dera come una quantità negativa j cosi in
Mecânica dovefmifcono Jè attrazioni, co-
minciano lê ripulfioni, ehe anno la direzio-
ne contraria : e aggiuoge , chc quelle parti-
celle, ehe nelle diftanze minori anno una
forza attrattiva aiîài più gagliarda , nelle
maggiori anno tanto maggiore la ripulfiva.
Con quefta teoria egli fpiega Já coerenza, o
attaccamento deJJe parti, ehe .egli fa dipen-
dere da numerofi contatti, e Ja generaziö-
ne de' vapori, e Г emiífione deJla luce, ehe
faderivare dalJ'ufcire leparticeJlelcagliate
fuor deJla sfera deJlc attrazioni per via delia

vi-
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vibrazione délie fibre dei corpo, ehe lefca-
glia, e entrate in quella delle ripulfioni, ehe
poi Je fpingano con una grande veJocitá .

LI. Io feguitando Ia fuá idea , fono Eftcní;one dclle
andato afíài piá in là di lui in quefto génère : idée dei NCW.
e dove eflò par, ehe ammetta nellofcemare ton : ccnno di

lê diftanze , un' paífeio prima dalla for?.a
attrattiva alia ripulfiva , indi im altro dalla
ripuifiva ali3 attrattiva, facendo crefcere que-
fta fino alcontatto j io in una leoria, ehe ac-
cennai in ura Diflërtazione délie TorzeVive,
e fu anche inferira ndla terza parte viel fe-
condo tomo degli Atti deli' Accademia di
Bologna, la quäle teoria poi molto più dif-
fufamente fpiegai provandola nella féconda
parte di una difièrtazione dei Lume, ehe pu-
blicai Г anno fcorfo, e Ja quäle фего di fpie-
gar anche più chiaramente, e eonferraare
più íòdamente in un' opera particola' e i di
quefti paflàggi dali' attrazione alia ripulfio-
ne, e viceveríà , ne ammetto moltiffimi, e
nelle minime diftanze ammetto una ripulfío-
ne , ehe eólio fcemare di efle vada crefcen-
do oltre ogni limite s e quefte forze lê efpri-
mo con una curva regolare, Ia quale íega
Г alTè in moltiffimi punti , ferpeggiando in-
torno ad еЛо : ma di quefto non può qui
darfene fuori ehe quefto femplice cenno. deua

LU- Non è íaciJmente credibile quai> ̂ ^"^..í
to quefta eftenfione delle idee dei Nevvtono ProPrietà ^
mi riefca féconda, e quanto mi faciliti Ia corP' • U n i n u c

fpiegazione di mille cofe á beiichè mi porti a ^S'
tonisno,
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délie propofiziom affatto contrarie allé fue .
La coefione deJle parti nel mio fiftcma non
confifte nel contatto , ma nello flare le parti
fteflê in una diftanza , in cui vi è un limite
ira Г attrazione neue maggiori , e ripiilfionè
nelle minori diftanze : il vero contatto ma-
temático non Г ammettoj in vigore di ehe le
prime particelle di matéria diventano necef-
fariamente prive di parti , e vere monadi ,
unendofi in quefta guifa il fiftema Leibnizia-
no col Nevvtoniano fe non in tutto, al-
meno in buona parte . Que' tanti paiîàggi
dalle forze attrattive allé ripulflve , mi fer-
vono a maraviglia,per intendere il movimen-
to imeftino nelJe parti , ehe fi vede uelle fer-
menrazioni , e lo fcagliarfi in elle un fiume
di matéria con un immenfa velocità , ehe fla
Lume , un* altro con minore , ehe fieno Va-
pori , e Fumi , cosi degli Odori , e di altre
fomiglianti materie . Oltre di ehe da un
principio medeiîmo mi vengono tutte le
mecaniche proprietà de' corpi j e Г impe-
netrabilità , e Г eftenflone , e la mobilità , e
Г uguaglianza dell' azione e riazione , fono
tutte confeguenze neceiTarie del mio fiftema
«1» forze, eil principio medeiîmo di quelle

n«c da forze credo di poterlo poíitivamente prova-
mater-.» afttto re quanto pofla qualunque altra cofa pro-

.
daiia fou LUI. Ma quello , ehe fa pé 'Í cafo no-

diipofi- ftro pju a propofito , fi vede clîiaramente la
-^í diffcrenza , ehe deve nafcere nelle diverfe

de' eorpi ,
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particelJe de'corpi. in ortiine a gii eiTetti,
ehe uiccedono in vicinan/a ,'ilJe meclefimej
e benchè li ponga Já matéria tutta omoge-
nea, e Ja Jegge délie fone m tutti i punti di
matéria totaimente la fteiîà, ad ogni modo
il folo coiiocare diverfamente uno fleiîo nu-
méro di punti in una particella-, fi dimoftra
facilmente, die può far si, ehe nmanendo
detti punti ftrettamente fra loro uniti , e
quella particella aííãi difficile a fcioglierii,
ad ogni modo in una medefima diftanza
quella particella attragga Г altra, quando ha
ima difpofi/ione di punti , с la ripeJla, quan-
do ne ha un' altra, dipendendo Г azione di
tutta una porticeJJa fu l 'altra dalla fomma di
tutte le azioni di tutti i p u n i i , e le azioni
particolari di ciafcuno, dalle qual i fi ha da
cavare detta fomma, dipendendo dalla di-
fîan/a di eflb , la quale diftanza col mutarfi
di quella difpofizione iî muta . Cosi di quel-
la matéria omogenea fi poflb.no fare mo.lt if-
fime particelle aríatto diverfe fra loro in or-
dinc ail' azione, ehe efercitano le âne fulie
altre, iîcchè in una medefmia diftanza que-
fíe aiioni lîeno affatto diverfe , e al t re parti-
celle fi attraggano, altre fi ripellano о più ,
о meno , come uno vuole : le fteiïc poi par-
ticelle fi attraggano in ima diftanza, e íi ri-
pellano in un altra : e come da molti punti
iî formano Je prime particelJe deJl'ordine
primo , cosi da quefte collocate in maggiori
idiftanze si formino quelle delfecondo, e co-

L si
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si in poi , fino a' corpi grandi tanto ira
lor diversi, con una teoria in quefto fomi-
gliantiffima a quella del Nevvtono medesi-
mo, ma con quefto vantaggio in oltre, ehe
per quanto quefte particelJe iieno fra lor di-
verfe in ordine alle azioni fcambievoli, ehe
fi efercitano neJlc diftanze piccole i quando
poi fi arriva alle diftanze grandi, fene cava
per necelîària confeguenza, ehe non vi deve
eílère altra azione , ehe una in tutte fomi-
gliantiííima , per cuiliattraggano fcambie-
voJmente appunto con quelle leggi, ehe ri-
cavò dali' Aftronomia i] Nevvtono.

come un corpo LI V. In qucfta mia teoria si vede aflai
n trasfoi-mi ín chiaramente cio , ehe per altro anche dalla
im' aitro, teoria dei Nevvtono si ricava, come un cor-

po pofla mutarsi in un altro, mutandosi Ia
fola difposizione delle parti, ehe Io com-
pongono . Era per efempio un corpo fluido ,
ed elaftico, come Jo è Г aria, in ciii ogni
parte si sforza di allontanarsi dalla compa-
gna. Più si fcemano Je diftanze, e più que-
fta forza ripulsiva creíce . Ma fé lê medesi-
me ícemino tanto , ehe giâ in quella diftan-
xa più piccola fi ííeno cangiate lê ripulííoni
in attrazioni, quelle particelle non cerche-
ranno più di allontanarfí ^ ma fi accofteran-
no le une verfo le altre , e fecondo Nevvto-
no arriveranno ai contatto, in cui attraen-
dofi fortemente, formeranno un corpo fo-
lido, e afFatto privo di elafticità, divenendo
io quefto modo anche fifíb un, corpo, ehe

era
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era volatile j nela elafcicitùiî potra ricupe-
rare , le le parti lue da qaalche niiova forza
non vengano collocate in queJJadif tan/adi
prima. Secondo nie arrivera, то quelle par-
îicelle a. certi Jimiti fra una attra/.zione ga-
gliarda nelle più grandi , e ripulfione nelle
pin piccole diftan/.e , dove non potendolï
più ne accoftare per via di quelle nuove ri-
puJiîoni , ne fcoftare per via di quelle nuove
attrazioni , ftaranno fen/.a alcuna foiv.a , ma
pure ftaranno congiunte tenacemente .

LV. In quefto modo iè le particelle DUC
d' aria accoftateiî a diftan/.e cosi piccole , ehe ^ «•' ï1 aria
miualîcrola ripulfione in attrazione , fi unif- Jcrdc.rc., s,u cf~
., . r

 Cif. , , . ' ,., fetti delia lua c-
iero m un corpo hiio j perdereübe quell aruiaft.;Ci tà , per.
la fua elafticità,e fi muterebbe in un altro coMcnj^ ц e^zi
pó, o prenderebbe diverfa forma, e divcrie''i':!."'va '"''""
proprietà. Ma potrebbero in un altro modo pé" «^""аип/лс"
filîàrfile particelle dell' aria in un corpo non. «c -u au,-a ma-
clattico , ma tenacemente uni to quando an-
ehe eiîe non perdetfero mai la loro for/.a ri-
puliiva, cojnunque le diftan/.e icemaßero,
o quando non la perdciíèro in quelle diftan-
/e , nelle quali pur rimaneiîèro fiiïë . Cio
farebbe, fe un' altra foftan/.a vi foilè taie,
ehe le particelle di queJJa attraciïèro le parti-
celle dell' aria con una attra/.ione , ehe folïè
m oito maggiore di quella foiv.a ripaliiva ,
con cui nelle piccole diftan/.e li ripellono fra
loro quefte particelle dell' aria . In quefto ca-
fo , ogni particclla di una tale foftan/.a at-
trarrebbe a fè moite particelle dell'ariaje per

L 2 qua n-
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quanto la Joro fcambievole ripulfione mutua
cercatïë di difcoftarle , quefto sforzo farebbe
elifo dalla maggiore for/.a attrattiva di quella
foftanza . Refterebbe in quefto modo una
parte foda formata di una paiticella di quel-
la foftanza , e di molte particelle d' aria , le
qual i non perderebbero la loro forza elaftica i
ma la riterrebbero in modo imprigionata ,
ehe elTa non poteße far più le fue folite pruo-
ve , e in ordine а!Г eííetto farebbe , come fe
perduta Г avelîèro . Cosi ciafcuna particella
di quella foftanza radunerebbe intorno a fc
un gran numéro di particelle d' aria, e le
particelle medeiîme d'aria benchè ripellen-
tiíi fra di fe , fervirebbero anche di glutine
per teuere congiunte Je particelle di quella
taie foftanza .

Símile maniera ' }A maniera РШ
"" ' di fpicgarc in Chimica anche le diiîoluzio-

e precipita/joni . Le particelle, del fo-
? cj-,e fl fciOglie , vcncndo più attrattc

dalle particelle dei fluido diflolvente , di
quello ehe fi attraggano fra loro ; fi ftaccano
fra di fe , e fi attaccano allé particelle di quel
fluido, nuotando per la foftanza fua difperfc
ili ogni parte . Se in quefto fluido fi introdu-
ce una foftanza , le cui particelle vengano at-
tratte dalle particelle dei fluido diílolvente
più , ehe le particelle del folido fciolto ,
quefte fi attaccheranno allé particelle del
fluido, dalle quali rimarranno abbandonate
le particelle di quel folido fciolto , e cio

mol-
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molto più accaderà » quando Je particelle
delia nuova foftanza efercitino una ripulíio-
ne fulJe particelle dei folido fciolío. Quefte
abbandonate, o ancora rifpinte , caderan-
no col próprio pefo ai fondo, e cosi fi avrà la
precipita/.ione . Un fimile legame può ef-
fervi neue particelle deli' ária, ehe attratte
da im'.altra foftanza, ftiano unite, benche
contro lor voglia, finche per una forzapre-
valente non ne rirnangano abbandonate .

LVIÍ. Nell'una, e nell'altra di quefte Ária &<&, t vo.
due manière le particelle dell' aria perdereb- latilc coi!fia :

bero ogni effetto delia elafticita loro, c una " " ' " ™ *
gran maííã d' aria fi potrebbe fiíTare. Ma
nel primo modo Г elaflicità ifteflà farebbe
aflfatto perdura, e Г aria mutata in una ío-
ftanz.a , ehe da fe niedefima fi filTai nel fecon-
do Г elafticita rimarrebbe ugualmente viva:
ma ilfuo effetto farebbe totalmente impedi-
to . La forx.a ripulfiva vi farebbe, ma fareb-
be tenuta a freno da.quella prevalente for?.a,
con cui le due particelJe , ehe ícâmbievol-
mente fi ripellono, foifero attratte da una
íerza, ehe lecoftringelîêa di.norare vicine .
Per evitare ogni equivoco, Г aria ridotta in
quefto ftato, in cui gli erTetti della elafticita
non vi fono , o perche eífa eftinta fia , о per-
ché venga tenuta a freno da una forza attrat-
tiva prevalente, la chiameremo aria fifià :
Тагià poi.libéra difefteflã, e ehe eferciti la
íua.intera forza, ripulfiva, cioè Ia fuá elaftici-
ta , la chiameremo aria volatile.

L * 1VIIL
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da aim LVHI. РгетеПе quefte cofe veniamo

n'a cio, ehe dalle olferva/iom dell'Hales fi
, da ai- Hcava. Trova clTo cio, ehe già era cognito

tri R aíToi-bífce a molti Fjfici, e in modo particolare A New-
fl"o" all'°i'Poi tono, ehe da una gran quantità di corpi, o

colla fermentazione, o col riícaldamento ef-
ce deli' ária vera, c permanente, da altri più,
da altri meno . Mol te di quefte'chiämate ge-
nérazioni d'aria fî trovano anche nellelezio-
ni fifiche dei Cotes ^ e in mille Autori. Vi
íono poi delle foíianze , ehe fermentatc, o
rifcaldate aííòrbiícono dell'aria qual piíb qual
meno. Ne efce una gran quaiitità dall'ac-
qua, e da varj vegetabili. Trova Г Hales
ehe una quantità prodigiofa n3 eíce dal tárta-
ro di vcgetabiJi, e dai cnlcoJi, e piètre di
veífica, una gran parte delle :qua]ifoftanze
íi puòfcioglierein modo ,che divenga ária
volatile. Per eíenipio da un mezzo poJlice
cubico di midollo di quercia ne cavo 108 di-
ta cubiche d^'aria, cioè 216" volte piá delia
mole di elïo. Un pollice cubico di tártaro
del vin del Reno ne diede 504 d' ária'.; una
picti-д, cavara da una veilica, pur di uíi pol-
Jice cubico ne .diede 64;, altra dalla veffica
dei fiele diede 5-48 volte piít del fuo volu-
me. Una grandiifima quaiuità ne aiíòrbiíco-
nogliali t i de 'folfi , oquefti'iî bi\Hjino, o
quefti vengano a fermentarfí', non attraen-
done per altro nient e il medcfiïno iolfo!, fe'lé
fue parti col riícaldamento , o colla fe'rmèn-
tazione, non íi fminuzzino in tal ташегз »

cnc
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ehe poffano abbaftanza accoftarfi alle meno-
rne rarticelle dell' aria ; Cosi pure dalla
fiamma,e fumo di una candeia, dalla refpira-
zione di un animale fe ne fiííâ una gran

copia 4
LIX. Per far vedere cogli occhi que- Método, con cui

fte cofe Г Hales chiude Г aria nej vafi di ve- r "£"/£O
s
f;

tro , ehe ííeno immerfi пе!Г acqua in tal ma- '0

niera, ehe Г acqua medeíima dalla parte di
íòtto vi entr i , e tenga chiufa , e compreiTa
inííeme dell' aria nella parte fuperiore dei
medeíimo vafo. In quefto fito eílo colloca
delle foftanze,che fa fermentare mefcolando-
Je,o lê riícalda con uno fpecchio uftorio,o an-
cora le accende . Quando dalle foftan/.e fer-
mentate,o rifcaldate, o accefe efce deiraria
nuova i 1'acqna nel vafo fí abbaíTa i quando
ai contrario fé ne aflõrbiíce, 1'acqua fale ri-
fíringendofi Taria . In quefto modo pote egli
in una grandiflima qnantitâ d'efperimenti
mifurare Ia precifa quantità delia nuova ária
fopravenuta, o delia vecchia perduta. But-
tando per eflèmpio delia limatura di ferro, e
altrertanto folfo infieme fui ferro revente,
fi aiíorbi una gran quantità d'aria, e Io ftef-
fo fece Г Antimonio col fol fo. Accenden-
do una candeia , fui principio col rifcaldarfi
da cila Г aria , fí abbafsò Г acqua un poço,
ma poi cominciò a rialr.arfi, e eftintaíí già
]a candeia, reftò Tacqua aflài più alta di quel-
Io era prima, eflèndoíí aííorbita dell' aria .
Lo fteíío accade mettendovi dentro un ani-

L 4 malex



male, come un topo, la cui refpir a/.ione af-
forbiice , e fiiîa una gran quantità d'aria j fîc-
chefelamedefima non fi rinfonda il lume
iî eftingue prcfto, с preflo muorc quell' ani-
male . Trova, ehe in aJcune foftanze rieíce
tutto all' oppcfto, ehe l'aria nel vaio fi accre-
fce àbbaflàndofi J'acqua j e Г aria cosi intro-
dotta, trova , ehe rimane vera aria, colle
medeímie proprietà dell'^ltra, durando de-
gliannichiufaaquelraodo íèn/a minima al-
tcrazionc. Trova, ehe in alcune congiuntti-
fe dopo di eflèr ilícita, o refait volatile gran
quantità d'dria, onde Г acqua ii abbaffa, fe
Vi íbno aliti fui fure i, una parte di eiïa iî riaf1

íorbiíce, e fifia. da quefti, anzi quafi in ogni
accenfionc , o formcnw/ione fe ne rende
volatile molta, ehe era fiiïa, e fe ne Ша
deJJá volatile, più,omeno, féconde ehe vi
fono pui, о теПо àlitiaflòrbenti, come i ful-
fil rei, rimanendone cosi ai fine una quantità
niaggiore, o minore di prima, íecondo ehe
prévale il renderfi volaiile,o raífòrbirfi j e di
quà moííra eflèr nato, ehe eflëndofi accefa
delia polverè dentro fomigiianti vaíi, deli'
ária fui principio fat tail vedere fotto figura di
volatile , ne fia poi fparita â poço a poço tan-
ta, ehe appenadopo qualche giorno ne fia
rimaíTa una piccoia particelJa ; come ali'
Havvksbee, ehe délie 20 parti ne vide man-
car ic), nafcendo quefta perdita dali' aííbrbi-
mento, ehe ne fanno gli aliti, e fumi di
foJfo.

IX



S O P R A I L T U R B I N E . i<5>
LX.- Eiïo crede , ehe in quefte coii-

giunturefi perda fempre l'elafiicita nel fiflar-*r,^ Рыя1гe-
ii, o fi acquifti di nnovo neJ rendeifj volatile*11*^»* : fue

efi faceia il pafíaggio dalla fona ripulfiva all' rruovc-
attráttiva , o da queíia a quella; onde Já
chiama deftruzione , e generazione d' ária }
facendo cosi, ehe la cofa accada nella prima
délie due manière, ehe abbiamo eípofte i e
pretende diprovare pofitivamente» cheia
cofa vada in quefto modo * perche eífendo
da un mez/o dito cubico di quel midollo di
Ouerciaufcite 108 dita cubiche d'aria jonde
in un dito cubico ne refíeranno imprigionate
almeno 215, fé ivi non vi fofíè altra foftanza,
queft'aria avrebbe 216 volte più deníítà, chc
la noftra commune. Qaindi dovrebbe avè-
re una forza elaftica almeno 2i5 volte mag-
giore. Ora Io sforzo, ehe per dilataríi íá Га-
ria in un polliceqiiaclrato liguai e al pefo di 30
poll ici d'altezz.adi Mercúrio, ehe nel baró-
metro la equilibra, doui ebbe eifere uguale a
30 dita cubiche di Mercúrio, délie quali pe-
fando un dito grani 3580 , tutte le 30 dita
pefano libre 15, once 5, grani 73j. Quin-
ei i raddoppiando quefto a 216 volte, e pi-
gliando Je 6 íàcce dei cubo, trova Jibbrc
ip86"o, pefo eforbitantc i e pêro, dice, quel-
la fozct elaftica avrebbe rotte , e fracaiîàte le
pareti delia íòftanza, ehe Ja teneva imprigio-
nata, e fi farebbe aperto libero Io sfogo.
Quindi ricava, ehe in quello íiato lê parti-
celle non avevano più forza ripulfiva > an/.i

after-
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afferma, ehe avevano più torto delia attra-
y.ione ga guarda, e crede, ehe Г aria a quel
modo filiara , ferva per quefto di glutine per
connettere ie parti délie foftanze, ehe vege-
tando íi accvefcono, e quindi ne deduce la
neceffità di una gran quantité d'aria, ehe coi-
la refpirazione û fifiî •> per poter vivere.

convmco- LXI. A me fernbra, ehe certamente
no , pocendofi in quefta parte il íuo dilcorío non convinca,
И«i"»t«£ imperocchè féquelle 6o. dita d'áriafoflèro
zionc prévale^ fifTatc Hella féconda délie due manière efpo-
te a; »ura ma- fte jj fopra ?}' elaftjcîtà durerebbej ma fareb-
tcria ' be tenuta a freno in maniera , ehe non da-

rebbe alcun fegno d'eiTervi, ne farebbe for-
za per rompere le pareil di quella fofian/.a i
anzi potvebbe quella rimanere più teiiace-
meive íevvata m Ce medeíima, • come il è ve-
duto di fopra. Credo hene per varie conget-
ture, ehe la fiflazione fi faceia nel primo mo-
do , riducendoíi dalle particeJle dei foJfo Je
particelle deli' ária ad una tale diftanza, ehe
già non vi fia più la ripulíione, ma cio non fí
deduce dalle immediate oiïèrvazioni , po-
tendofî ngualmente fare nelfeeondo modo
quefta filftz.ione, col rimanere la forza ripul-
fivafolamenie i nprigionata . Comunquela
cofa vada , fempre l'aria rlflata può fervive di
glutine , eííevido eíTa attratta dalle parti del
íolfo , о di altra ióftan?.a , ehe afíòrbiíca Га-
ria i e ре 'l prefenre noftro cafo, anzi per tut-
to il refto è tutt' imo, o fi faceia la fiiîàzione
nella prima , о nella féconda maniera. Quel-

le»
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Io, ehe fa al noftro :afo , íi è , ehe da moite
foftan/e iî manda fuora dell' aria refa alJo fta-
to di volatile, e elaftica , e tra le altre dall'
acqua :-che da alrre fe ne aflorbifce, e fiífà
una grau quántità, e fpecialmente dalla fiam-
ma , e dagli aliti di folfo o fermentato, o
rifcaldato, Qiiefto Jomoftrano immediata-
menteleolfervâzioni, equefta ela vera ra-
gione , per cui uií fulmine fenza percuotere,
o abrugiare, alcune volte uccide, fiíTando,
col lafciare alcuni aliti fulfurei , una gran
quántità d'aria, e cosi togliendo il refpiro :
e al modo ifteiíò certi aliti nelle cave delle
miniere íubito animaz/.ano ^ togliendo coi
fiflàr Г aria, e o realmente , o equivalen-
temente diftriiggerlá il commodo dei re-
fpirare.

LXII. Di qua si può ricavare fácil- DUC 'manière
mente , ehe in due manière fi può gene- di ëcnerirc u

rare un. gran vento tanto di роса quanto di
lunga diirata . Sé in un luogo fi ferment!, о i.1t:ie
infiammiuna gran quántità di efalazioni fui- s°
furee i quefte quantunque fui principio con
quel nuovo caldo dilatando alquanto l 'aria,
le daranno un moto , ehe la fcoftidaquel
iîto, adogni modo q пай fubito col fiiïàrne
gran quántità, e pêro o reaJmeiité, o equi-
valentemente diftruggcrla , obJigheranno.
molto più J'ária da tutte Je parti a correr Já .
Cosi íí vede ne' grandi incendj ^ ehe da tut-
te Je ftrade corre Г aria verfo il fito deli1 in-
cêndio medefimo, fenómeno ofservato an-

cora



1 7 2 D l S S E R T A Z l O H S
cora dal Montanari nel tante volte citato
opufco'o, e di cui finalmente la veracagù>
ne è la fifiâíione , ehe daJJa fiamma, dai fu-
mi, e dalle efala/.ioni fulfuree fi fà di una
gran quartità d'aria , la cui eiafticità fi per-
de , о perde ogni vigore. La féconda ma-
niera fi è, fe in qualche luogo colla fermen-
tazione -, o riícaldamento fi riduce a volatile
gran quantità d'aria i e fe parte ne viene fif-
fata, fene fiflî aflai meno. In queßocafo
l'aria ivi crefciutâ fpingerâ la vicina, e la co-
ftringerà a muoveriî. Cosi fe dura lungo tem-
po il fïflàriî continuamente, о renderiï vola-
tile gran quantità d'aria in un medefimo luo-
go , anderàper tutto quel tempo l'aria in là,
о partira di là, formandofi un vento, ehe in
quel luogo vada a terminare , o abbia d' indi
l'origine.

JLXIII. Qm iï vede l'ingano commu-
l ne di tutti quelli > ehe credono, ehe l'efala-

sù qucfto puiito. zioni calde, e íèche, come fön Je sulfurée,
fe in un luogo fi accendono, fervano per far
di Jà partire un gran vento, quando piuto-
fto fervono per fado andare in Jà da ogni
parte i

LXIV. Ma per venire finalmente al
с- noftro fcopo i ecco in poche parole cio , ehe

d e n t i , in quînto ^д шие quçfí.ç JuiigJie premeffe ricavafí. Un
icrvono al caio • i> T i n í-r4 зvórtice d anã, deve nell allé avère un aria

aflài più rara, e intorno intorno aflãi più
denfaj benchè , non vi può eflère un vero
vano nel mezzo , quando ancne nulla fotren-

tri.

Inganno
hmnc
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tri . Dentro poi a quefto vórtice d'aria vi può
eiïère un vórtice d'alîra foftanza, come d*
acqaa meno velocemente aggirara , chefor-
mi anche un vero vano nel mezzo , fé non
vi íottentra altra roba. L'aria può paflfare
dallo ftato di elaftica, a quel di fiiTa j e ali'
oppoílo. In qjaíl turte Je íoftan/e , an/.i
forii a/Tolutamente in tuttc.íí trova una grau
quantità d'aria fifla , ma in mo Jo particola-
re nell' acqua , la quale aria col rifcalda-
mento, о colla fermentazione torna а!Г eife-
re di volatile, e fenfibilmente elaílica, e una
mano di foftanze ne fifläno all' oppoflo una
gran quantité , come in modo paiticolare
glialitidi folfo o fermcníaro, o accefo, beu-
che il folfo in foftanza, ienza la fenncnia-
zione, о J'accenfione, ehe ne cavi quefti ali-
tJ > nonne fiifo panto . Quelle due cofe uni-
té coir eflerc il noftro tuiDnie un vórtice d'a-
ria mefcolatadi efalazioni Îulfuree, chedi
tanto in_tanto fi accendano ci darà Ja fpiega-
zione di tutti i fenomeni del noftro turbine . G .

LXV. In primo luogo deve nafcere „;„„.«" j. î,"°â
un grande movimento d'aria veifo il vórticevcr ь л v„r : ice
giù albaJÎo, il quale movimento deve die-"."'"J*11*1^1""„ „_ i ., -j т' i j f ti n c l l a f l c .ré molto pui rápido dietro ai medeíimo vór-
tice , indi dall'una parte , e dali' altra, c fi-
nalmente aliai piccolo da queJla parte , verfo
Já quale il vórtice cammina , feeiïocam'ai-
na velocemente, e dalla parte di fotío a pcr-
pendicolo dei vórtice..vi deve cííere un mo-
vimento d'aria alTinsù regularmente parim-

do.
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do. Quefto movimento in ogni vórtice de-
ve eifere cagionato da quella tanta rarità d'a-
ria nelJ'aiïè, e addenfamento delia ftetfà,
ehe néJle parti più lontaoe proviene dalla
forza centrifi/ga. Imperocchè quindi ne na-
fce, ehe fotto al l'ailé ifteífo vi fiaaifai minor
preilîone, e fia Já preíilone a'rianchialtre-
tanto maggiore. Si confideri quel progreflo,
ehe vi è di denfità dali' ailé verío le parti
efíeriori del vórtice . Andandofí da una
denfità aflãi piccola , ad una ailài grande, vi
faràqualcheltiogo, nel quäle Ja denfità fará
ugualea queJJa delia coftituzione ordinária
deli' atmosfera. Si concepifca una colonna,
ehe dall'afle arrivi a quefta diftanza . Nel fito
di quefta colonna vi fará una preliíone mi-
nore , ehe non è nel rimanente deli' ar-
mosfera i íuori di quefta fotto ai rimanente
dei vórtice, vene fará una maggiore. Qiim-
di fé il vórtice arriva fino alJa fuperficie deJr
acqua , dovrà quefta akarfi fotto quella co-
lonna di mezzo, e formare quel monticel-
lo . Se il vórtice rimanq alquanto alzato, co-
me d'ordinario accade, guaftandolo giù nel
fondo continuamente Io ftrofinamento , deJ-
le parti delJa fuperficie deli' acqua, cofa ehe
molto più accader fuole in terra, dove la fu-
perficie è piu fcabrofa, allora Tariadi fotto
entrera in su per ГаЯе del vórtice, e tanto
1'acqua di fotto avrà qualche eJevazionefce-
mandofi Já preflioue dell' aria fupenore in
quel fito, in cui еДа vá íalendo.

JJCVI.
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LXVI. In oltrenel vórtice, ehe fi in- . s!m;ie m°-

r, . t- • n n > r rf % vimento natofiammi, e djventi Preftere , si fiflera una dalle accenfio.
gran quantité d'aria da'fumi, e a l i t id i fol -mdc-fom .
fo , perdendoíi Ia fuá clafticità realmente, о
almeno equivalentementej e pêro c'a tutte le
parti dovrà per quella preílione,che çon ogni
direzione fi efercita, accorrere de 11'anã nuo-
va verfo quellaparte, ciie fenza quefto per
la filîkzione dell'aria ehe viene atratta , ri-
marebbe vuota.

LXVII. Quefto accorrere dell' aria m J™ ™;
verfo il turbine ha da eflêre pui veloce dl die- mi di d;otro ,
tro, quando il turbine fi muove velocemen- grandi da1 «ш-
te , e piíi lento davanti, perche il turbine c£\**solid'a"
cammina fempre colla direzione dei vento.
Sieche l'aria di dietro aggiunge ai moto, ehe
già aveva un nuovo moto, e dalla parte d'a-
vanti il moto ehe nafce dal dovere accorre-
re xrerfo il mez/.o , è contrario a quel di
prima j onde nel primo cafo fi ha Ia fomma ,
e nel fecondo Ia diffèren/.a. Ptie cofc dl

LXVIII. Due cofe vanno confiderate сопИсгагс:ргСг-
in quefta íjíinta, ehe ha 1'aria per accorrere, fionc chc CaSio-
dove altra ne manca, o verfo i' alie pé 'l mo- ^
to circolare , o dove i furni de' folfi accefi ne IOCKÍ dí
fiífano qualche parte í il pefo , ehe fpinge,e quanta fia
la velocità con cui l'aria fpinta fi muove. L5 ma*
una e 1'altra fono tanto grandi, ehe ponno
cagionare ogni effetto il più violento, e for-
midabile. Si è veduto di fopra, ehe il peu
dell'atmosfera, ehe preme su d'una bafe di
un pollice quadrato , è quaü di libre ï ; e б

once »
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once, e l'Haïes íi ferve ivi délie mifure di
Londra più piccoledi quelle diParig^eado-
pra libre di 16 once . In un piede quadrato
fene contengono 144, e in uno fpazio riqua-
drato di palmi ю di lato cento volte di più ,
cioè 14400. Sieche in un tal fito gravitano
più di 221 mila libre , pefo veramente efor-
bitante . Or ehe fará fe in im gran turbine
quel quafi vano fia molto più ampio r1 Palîè-
rà il pefo qualche millione di libre . Nel cafo
noftro quella colonna di mex/.o non è afTato
vuotai ma il refto dei vórtice ha deU'aria рщ
compreísa, e pêro preme più, e dovendofi
una cofa compenfare in gran parte dall'altra,
fi vede chiaramente, quanto enorme fia il
pefo, per cui Г equilíbrio sbilancia, e da
cui l1 aria è coftretta a portaríi verfo quel

or- fit° •
°iî 1.XIX. Ma molto più ípaventofa, è
Je- la velocità , con cui deve l'aria muoverfi in
M- vigore diquefta fpinta . L'Haïes nell'Appen-

- - ....„J" dice alla Statica de' vegetabili a quefto pro-
re- pofîto apporta una determinaY.ione fatta da

M. Papin, e cita il compendio délie Tranfa-
zioni d' ínghilterra del Lexvtorp tomo i.
pag. $86, ehe la fa tale, da poterfi con eiîa
fcorrere 1305 piedi in ogni fecondo, velo-
cità dice /' Hales un poço pift grande , ehe
qtíella delfuonO) ehe in iinfecondofcorre 2280
fieäfj d'onde raccolgo in oltrc, cheque'
fön piedi di Londra. Dipendentemente da
quel principio accennato di fopra, ehe la ve-

locità

Vclocità cnor-
me deii- a

i vano de
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locità di un fluido omogeneo nell'ufeire per
un foro è-uguale a quel Ja, ehe fi avrebbe ca-
dendo dalJa íuperíicie fuprema del medefi-
mo fluido fino ai fitodi deíroforo, ferven-
domi di elementi eíàtti, e iicuri, trovo det-
tavelocità alqiianto più grande, venendo-
mi 1342 piedi per fecondo , e piedi di Pari-
gi confiderabilmente piti lunghi di que' di
Londra,a' qualiftanno corne 1440 a 1351- i>
Ecco il dettaglio delcalcolo . Calculu df

LXX. Imaginiamo , l'aria in un tubo actta vcbdu :
tirato su fino alla cima deli' Atmosfera fi ri- si farcbi>cr„
duca alla fîeflà deniîtà, ehe ha qui giù al
fondo.L'altezzafùa dovràeflère aJl'altexxadi
^8 dita di Parigí,per JequaJi il mercúrio s'al-
za ne'barometri-, el'equilibra, comc-la denfi«
ta dei mercúrio alla denfità délia noftra aria»
La denfità deJl' Mercúrio alla denfità dell*
acqua communemente fi mette corne 14 a
ï , e quella dell' acqua a quella dell' aria
THauksbee in prefen/a dell' Accademia di
Londra,come riferifce il Cotes teflimonio di-
veduta nella fua 1егюпе ndiFifica, doVe
fà un elogio alla grande diligenza, e cura di
quello,- la determino di 885 z i. Quindifta
Ja denfità dell'aria a quella dei mercúrio co-
me 14X885 cioè 11^70 a i,- e perol'al-
ter/.a dell* aria in. quel tubo verrebbe di
30X11^70, cioè di355^00dita, chefono
piedi 25>5>25, о quafi 6 miglia . Ora dália
îimghez/a del pendolo , ehe ofcilla a fecon-
di, с ehe fi trova di piedi di Parigi з lin: 7

M fi гас-
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fi ráccoglie, ehe un grave Jiberamente ca-
dendo in un fecondo fcorrerebbe piedi 15,6
6. Jinee, cioè dita 180. v, e in quella caduta
acquifterebbe una velocità,con cui uniforme-
mente imiovendofi avrebbe icorfo il doppio
in quel medefimo iecondo di tempo , cioè
dita 36ï. Quindi efièndo i quadrati délie ve-
locità de' corpi, ehe cadono, corne le al-
tey./.e dalle quali cadono, fe si faceia come
18o.-f 3355100., cosi iíquadrato d i j t f i *
o di 2X180.\ ai quarto i verra 4X180. £
Хз 59100, cioè 259270200, ia cuiradice
16101 dále dita, ehe mifurano Ia cercata
velocità. Con elíà dunque fi fcorrerebbero
in un íècondo dita 16101, cioèj piedi 1342.

LXXI. Qiicfta è una velocità tanto
quail arr iva g^iiúc » ehe quai! arriva a quella, ehe ha

ai moto d iurno il moto diurno fotto Г Equatore , dove íí
fütto r Equ«o- fcorrono incirca 1600 piedi in un iecondo.
ía A"no Г ê Per vcdere,quanto eífa fia maggiore di quel-

mcnte Ia de' venti i piii víolcnti, bafta riflettere,
e1 venti che ejja fupera di molto Ia velocità dei íiio-
l°í™"r!oo, ehe fcorre in un fecondo in circa mille

' qui- piedi di Paiûgî, e ehe il fiiono da5 venti vie-
ti deiic ve. necosl poco aJterato, ehe per un pe/zo fi è

creduto non eflêrvi alterazione alcuna. Il
Cotes dove appunto parla nella fuá decima
quinta le/лопе del fuono, riporta alcune of-
fervazioni di M. Derham, il quäle in un tem-
porale cosi violento, che quafí rovefciòun
molino a vento, accanto al quale egli faceva
le fue oflèrvazioni, ha trovato più volte, ehe

il
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il vento non aveva ehe с 6 piecii d velocuà
per iëconcto . Queila , ehe aouiam trovata ,
vefta più di 20 volte maggiore . Ora quan-
timque io creda , ehe le iur?.e vive in natura
non vi íieno, e que' , chc Jeammettonojliti-
ghino fra di loro , fe clïë fieno co;ne i qua-
drati délie velocitâ , о come Je íemplici ve-
locità in matfè ugualij gJicfperimeini ci mo-t
ftrano chiaramente , ehe gli etfetti deil'urto
de' corpi melii in movimento in ordine al
piegare , с comprimera íono come i quadra-
ti délie medefime velocitâ j onde gli eliètti
deirrrimo urto dell' aria moflà con quella
velocità devono eflère più di quattrocento
volte maggiori degli eiïetti d'un vento, ehe
qiiafi roveícia un molino . vSe quefto moto u
paragona con quel di un fiume j eílèndo i'a-
ria meno di #00 volte più rara deJl'acqua,ef-
fendo i íuddetti efiètti come le malïè e i qua-
drati délie velocità infiemci dallo fcorrerfi
più di 900 miglia per ogni féconde colla ve-
locità ritrovata , fticilmente fi ricava , ehe
l'urto di quell'aria farà eftètti maggiori de-
gli eflett i di im fiume, ehe fcorra 30 miglia гыи prim»
osn' ora , сЬе certamente farebbe violentii- ca= iun<:

o- _ rã rica vcrfu l'
llllUO . а(Гс è aiqll.lllta

LXX1I. Dovendovi ncll сЯис del vor- minore •. аи'и
tice eflère qualche poco d'aria ancora ben- г""»^а ^l[ •'
ehe piíi rara , Ja velocità deil' altra , ehe de-
vê fottentrare , íãra alquanto minorei ma ad
ogni modo dovrà е/ïère grandilfima . Ma 8'°« : '"oi e"f-
quando fiegiie qualclie accenfíone , o fer- ^ e

4
fl"

nt°f.
M z men- fano.
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mcntazione di foJfo, come accade ne' turbi-
ni infiammati, o Prefteri ; potra eíTère Ja
velocità iíteíTa a molri doppj maggiore .
Imperocchè alla prefííone di tutta 1'atmos-
fera , ehe fpingerà lê particeJle dell'aria, ver-
fo Je particelle degli aliti fulfurei, si aggiun-
gerà Já forza, con cui quefte ícambievolmetv
tefiattraggono, laquale forza potendo ef-
íère grandiíiima , può creícere Ia velocità di
quel movimento a un fegno incredibile , e
quafi inimaginabile : e quefta certamente
deve eflère Já ragione per cui i turbini terre-
flri, ehe tanto più fpefo, e tanto più ga-
gliardamente fi infiammano, fono tanto piá
formidabili, ehe le íemplki Trombe di ma-
ré . Chi refterà mai forprefo, ehe in fomi-
glianti circoftan/.e fi fenta Torribile rimbom-
bo de'tuonii* A chi recheràmaravigliala
violenza de' fulmini г* e gJi eífetti fpaventoíi
di quefti turbini infiammati non faranno, ehe
una necefiaria, e naturaliffima confeguenxa
délie più ordinarie Jeggi delia natura. Anzi
di qua, come in appreílb vedrcmo , fi deve
ricavare l'origine medefima di quefti Turbi-
ni, corne ne diede cenno Jo fleflo Haies, il
quäle nel luogo íòpracitato, dopo di avère
cfpreflà quella enorme velocità calcolata
dei Papin, foggiunge : Non ci deve f or f r en-
der e , cbe mi movimento cosi violento produca
de' temporal} di turbint , degli Vracani9

.de tubni rfanicolarmente ne' climi caldi ,
ove i uaporifulfurei, e acquoßfoleiiandoßpia

in
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in alto devono cagionare / f ta vMentï ef-
fetti .

LXXIII. Ma in tanto ecco come ma- v «q«*. ieve

nifeftamente fi vede la ragione , per cui l'ac-
qua ancora fot to 1'aíÍè dei vórtice meno pre-
muta deve riakaríí j anzi fé Ia Tromba arri: s
vi fino a quel monticello d'acqua , come.nel- ̂  díj:
lê Trombe oflervate dal Thevenot accade- mure
va , deve la fteíTà andare in su per Taííe me- maggïore per
defímo , Quando non fi faceia rifleflîonc al- £a del fuo va'
tro , ehe al puro equilíbrio , l'acqua in una
Tromba dovrebbe falir fempre a unj alte?./.a
minore di 31 piedi , dove arriverebbe in un
tubo perfeitamente vuoto : ma íiccome de-
ve andare in su con una grande velocità í co-
si deve íchizzare a delle altezze aflai maggio-
ri . In tanto quella, ehe già è falita, aggiran-
dofí in un vórtice ancore/îà, oradivifain
minutiflime particelle fará per la for/a cen-
trífuga fpmzzata fuora del vórtice d'aria,
formando quella nebbia , ehe l'accompagnai
oratenendofí rinferrata in fé fteíTà , e unita,
e tenuta dentro , tanto dalla elafticità deli*
ária , ehe forma il vórtice , quanto dalla fuá
própria tenacità , girerâ in un altro vórtice
dentro a quel dell'aria come abbiamo detto
di fopra , e potra fare ancora quel vano in
mezzo. Anzi fovente formera in qiiefto modo
un velo tondo, fomigliante a quelli , ehe ve-
diamo nelle fontane . Siccome quelli talvol-
ta íí fanno a modo di campana , ehe rachiu-
da dentro dell'aria , cosi dentro quel velo vi

M 3 &-
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fará pure dell'aria, edellafchiuma. Qyefto
veJo, credo certamente, ehe fia quello, ehe
fâ comparire nelJe Trombe di mare quel
canneJlo ben terminate, ehe in eile fiicorge,
e il quäle il Thevenot raiïbmiglia a quel
biidello . L'àcqua bianchiccia, ehe vi era
dentro, fará Jaíchiumá , ehe egli vedeva fa-
lire obliquamente j e come nelle fontane i
venti fogliono muovere quel velo d'acqua ,e
comprimerlo , o dilatado , auche fen/.a
romperJo, a cagione di quella tenacità deJJe
parti, ehe ha Tacqua í o lê íi rompe , fubito
fi rifa detto velo i coiî ivi quel cannello for-
mato da un velo d'acqua potra dal vento
ora riftringerfi, ora dilatarfi, come il mede-
fimo Thevenot ofièrvava , Hiîèndo poi quel
canneJlo cosi vuoto , o pieno di íchiuma, e
d'aria a molti doppj meno pefante ehe fe
foiíè una colonna d'acqua ioda i potra íalire
â. molto maggiori altczzc, e arrivare fino al-
ie nu vole.

incnvo nd mon- LXXI V. Imanto quel monticello d'ac-
ticciio d- асчиа ^pjgiianjo [\ moto circolarc, lê qucfto ar-.
caqionato dália .J r ° . . . , \\ r r
forzacemr.fuga. Hvi ad eiîere allai vclocc, deve nejla lua lu- r
come R face;* perficie avère un incavo cagionato dalla for-
r irrnzionc j , ,zacentrífuga, comeJiofpiegatodifopra, e
u» p оно vicmo. ql[e^0 fa.^ q^ç-j' incavo , che in mez/.o a un

alzata di 5, o 6 piedi d'acqua ha qualche vol-
ta veduto il Sig. Coftantini, e non fará un
effètto dei vento, ehe dalla Tromba eíca in
giù, e prema. Se poi Já Tromoa è alquan-
to piíi alta, ad ogni modo il mouticellovi

fa-
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fará, per cagione dell' aria, ehe fale. Агш
per un gran tratto intorno, dove Г aria ha
del movimento in sîi anche obliquamente
Verio la bocca delia Tromba , Г acqua pre-
mtita da tutto il refto dell' arnpio mare , fti
cui liberamente gravitar atmosfera, fi potrà
tutta ai/are a molti piedi, e fare quell' ir-
ru/ione nel porto, ehe determino il Coüan-
tini , a riconofcere nelle Trombe di mare
una gagliarda fpinta dall j alto in baiîo . Da
quel monticello poi l5 aria medeiîma, ehe fa-
le , dovra ftaccare délie particelle, ehe fali-
ranno con eiîà, e ehe foriï riunite lisùfoi>
meranno quel vélo , о quel cannello, ehe co-
me abbiamo detto, nelle Trombe di mare
fi vede fpeflo , e ne' turbini terreftri, non so,
ehe fi fia mai veduto cosi ben terminate, e
diftintO. Barche portîte

LXXV. Se fi incontra uno di queft i i n ako dal1' »-
turbini fopra una barca il moto tanto velo- ^Д '̂
ce, ehe ha l ana nel fahre , dovrà portar fé- Oei F.-ÍUU di una
со Ia barca ifteílà, cofa ehe, come abbiambar" alzatl :

veduto , Seneca aveva affèrmato dover fuc-
cedere , dr* totó; vaves infublimc tollanttir ,
e abbiamo ritrovato in più d'un'eièmpio nel-
feconda parte. An/.i già comporta qucfta dif-
fertazione , mentre Je parti precedent! si
ftampano, ricevo awiíò, ehe pochi giorni
dopo dei noftro turbine , vê n* è ftato nel
Friuli, dove fono aiíai più frequenti, uno
gagliardiiiímo , il quäle appunto imbattutofi
in un canale in una barca con alcuni uomini

M 4 den-
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dentro, Г ha follevata in aria all' altezzâ di
impalazzo: ivi Г ha rovefcb.ta , ed elïendo
uno di quegli uominicadutofralefrondidi
un albero , si è falvato ; gli altri fono mife-
ramente periti : come pure palfando fopra
altro canale d' acqua, in tal maniera Г alzò
tutta, ehe in quel fito rimafe afciutto : e con
qiiefta occafíone non mancherò di avvertire,
ehe da tutte le parti, anche fuor d' Italia fi
ricevono avviiî, di uiriofi venti, di vortici,
e Tifoni, e grandini, e pioggie precipitofe
fcguiti in quefti giorni medefimi, ne' quali
quefto noftro turbine iî ò formato k

- LXXVI. 11 Sig. Coftantini, ehe non
antini vuole in conto alcuno qucfto falire in su i ba-
i nui- baftimcntî, anzi пс'рриге!' acqua, cita quel

< h i < patfo di A. Gellio al lib. i£. cap. ï. Et fi-
gura quœdam nubiura metuendce, quas Typbo-
t;as vocaba?it, împeadere ̂  imminereque , ac
âepreffierœ navim vïdabantiir : dicendo -, ehe
queilo Autorc riconoíce una íbrza , ehe pre-
ma in giù , e in Plinio quel vibratas Ecjicfias
Jo piglia per una cofa, ehe fia su dalle IIUVOT
le fcagliata in giù,del quale Autore nota, ehe «
non ha meiïo Г inalzamento délie navi. Ma
il mandar fott5 acqua Je navi, lo fan no i П-
foni anche iènza ibffiar in gin, piegandole,
ficclie s'empiano d'acqua, è queilo, ehe
fpetta a Plinio j quel vibratus non moftra in
conto alcuno la preiïîone in giù з e íè egli
nel parlar délie navi non mette ̂  il loro in-
alzamento, lo mette bene nell' acque, ehe

fa
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fa alzare su dal Tifon.e ne] p'aiTo medefimo ,
CS* in longum velutififtula »abes aquam tra-
hît . Ma non occorrc il più fermarfi in fomi-
gliante matéria .

LXX.VIL I turbini di terra non foglio-
no corne fi с detto , avère quefti fifoni , o Tllr^ni d!.,terta

. ' * . r . 7 , nonhannoilcan-
caunelh , non avendo acqua ^ ehe form» quel nello: ab.ano pe.
vélo . Effi pure rapifcono in fu molta roba » rò u roba : eo-
e la portano a délie grandi diftanze . Quefto me, la fP"8ano
, . * i j- , • i /~ c ^^ ti anche obbqiu-si intende uibito , quando n penia a quella mcnte t

immenfa velocità , con cui va in su falendo
tanta aria. Quefte foftan/.e poi faranno di-
fperfe , equalche volta gettate di fianco fuo-
n délia dire/.ione del turbine , corne quel
travicello del tetto del pala/./.o Caetani ca-
duto nel giardino de' Padri di S. Antonio , e
i coppj alTãi largamente difperfi per le vigne;
perché alcune di qaefte ,coie , cominciando
a partecipare del moto vorticofo, eifcndo
più gravi, e denfe ^ anderanno verfo la fiiper-
ficie efterna dei vórtice , e ufcirene per una
tangente, fé quefta si incontrerd non nelle
parti laterali , ma nelle anteriori , o pofte-
riori dei vórtice , fará perpendicolare alla
fuá dire/.ione , e pêro tali cofe anderanno Tu'-bim di maré

""••* лI vortici di maré , credo , s-
ehe anche per la grande acqua ehe al/ano , comc collc

più difficilmente fi accendano , e all' oppo- £Гп*
fto que ai terra ре 1 grande movimento fi de- см ропъо
accendono quafî íèmpre , avendo fempre , *ndarc

o quafi íèmpre deUe cfalazioni di folfo , dal- l
e
e ,"

1C Гц i fflooti .
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le quáli vedremo > ehe vengono generati.
Quando in effi vi fia una férié di efalay.ioni
dal Ьайо in alto, ehe fucceffivamente si ac-
cenda, credo > ehe délie foftanze aCTai pe-
fanti poílàno eííêre alzate fino allenuvolc,
e trafportate a delle grandiífime diftanze an-
che in cima a' monti , Imperocchè accefa Ia
parte pi ú baflã, e aíforbita, e fiííàta da' fu-
mi fulfurei gran quantità d'aria, verra quel-
la di fottocon quell1 immenfo ímpeto afali-
re nel fito di quel vano > e portera feco que-
fie foftanze, trattenute delia grande veloci-
tà dei fluido , bcnchè tanto più gravi. Se Ia
diítruzione, o fiííà/jone deir ária fi anderà
in una grande quantità facendo fucceffiva-
mente in su, o verfo qualunque parte i ver-
fo quella parte medeíuia correrá dietro Г а-
ria, c fi porrerà feco quel corpo íblJevato ,
âbbandonandolo ai fine ai íuo pefo, ehe con-
giunto colla velocitci concepitá Io portera a
guiía di pallí» di Cannone. Cosi potrebbero
eifere faJite ill i monti lê conchiglie, e altre
cofe marine raccolte in vicinanza dei maré.
Come quefto r.into ammaiïo e precifa difpo-
fi?.ione di folfi deve elîère allai raro, cosi pu-
ré ran pofTono elîère quefti cafi, ne io poííb
affèrmare, ehe Je conchiglie fieno realmen-
te andate cosi su i monti ; ma credo folo,
ehe in quefto modo vi poííbno eíière andate,
Credo bensi, ci^e in tutte quelle gran piog-
gie , delle quali abbiamo parlato nella fe-
conda parte, di tantc cofe rapite dagli altri

tu r-
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turbini, e dal noftro , Г ária velociffima-
mente falendo fé lê fia pòrtate su.

LXX1X; Un caio concepiíco, in ciii un «fo in «« ii
potrebbe un turbine far delia forza in giù * e turbinc rPin§e-
farebbej quando dalla parte di fopraverfo ^0

M
vi

g!U
fi*

il fuo alie íí face/Te da' vapori acquofi delle gnndc P-odu-
nuvole una gran produzione, ö emmiffionezione,d' «i
di aria refa volatile t Una quantità di queftàpa dl cflb '
fcendendo giù per Г alle con più vélocité di
quello i ehe Г altrà di fotto pofTa entrarvi,
farebbe un vento in giù, e potrebbe tutta Ja
matéria del vórtice per una alternativa fiiîà-
zione , e eruzione d' aria fatta fu trà le шь
vole andare alzandoíí, e abba/îandofî alter-
nativamente , come abbiamo veduto in va-
rj, e in modo particoláre in quel di S.Ca-
iciano nella féconda parte . Cosi anche po-
trebbe fpiegarfi queUá inferriizione de'dan-
ni del noftro turbine in lunghe/.za, ehe ab-
bianio veduta fui fine délia prima parte ; fe
non ehe il vederiî, ehe dopo qualche ofta-
colo si faceva detta interruzione , ci moftra,
ehe il vórtice si andava guafbtndo in fondo
per via di quegli oftacoli, e dopo qualche
fratto , il moto deli' ária turbato tornava
di nuovo anche al baflo a rimetterfi in un co
VOrtice, dalla velocità

LXXX. La grande velocità, ehe ab- del1'^ = "|io-
biamo veduta nell' aria, ehe trafporta le со- ?e

e

eo

d

u^* "t"
fe , leva la maraviglia di quell' improntarfi tro u dírezione
le medcfime ne' mûri. corne abiamo oflèr-dcl turbinc: mu*
vato in più d'un luogo de' coppi, e пеДа vil- ̂  £ ï

la (iuti.
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la. de'Sig. Marchefí Rondanini del ramo di
pino, di cui è rimafta come dipinta Г ima-
gine, о ivi il rimanere confíccato quel vetro
nel muro, o nella villa Negroni quel ramo
in terra. La grande velocità dell' aria, ehe
correva dietro al turbine, ehe appunto dal-
la parte di dietro, deve eflere ftata maggio-
re, ehe in alcun altro fito, come fi è dimo-
flrato , deve aver colcate le viti, e buttati
gli alberi, e i mûri incontratifí nella direzio-
ne dei Io fteííò turbine, fecondo Ia medefi-
ma direzione generalmente. II cadere qual-
che muro indietro io Jo concepifco in quefto
modo. Correndo al fito dei turbine da ogni
parte Г aria, oltre a quella, ehe entra su per
eiïb, deve addenfarfene íulla fuá ftrada una
grande quantità, comel'acqua di duecor-
renti contrarie s' alza i indi dar' indietro, e
cosi fare varie oícilla/ioni s dalle quali anco-
ra deve eflere provenuto quell' ondeggia-
mento delle café , ehe fi è fentito anche in
una grande diftanza , come abiamo veduto
nella prima parte . Ora può facilmente fuc-
cedere , ehe un pezzo di muro al primo ur-
to fi rompa un poço, fenza finire di ftaccar-
fi, e cadere j ma al dar' indietro dell' aria,
si roveíci. In quefta opinione mi conferma
l'aver veduto, ehe di quel muro delia no-
fíra cafa degli Efercizj quel pezzo, ehe è ca-
duto indieiro, è andato fopra quello delia
vigna, ehe gli ilavn in faceia . Quefto mo-
ftra , ehe il medefimo. è caduto alquanto

do-
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dopo i perche íè foflero caduti infieme , ef-
fendo Ia ftrada tanto ftretta , si farebbero in-
contrati . Sieche íàrà caduto nel tornare Га-
ria indietro . Può diríí anche , ehe il fianco
diritto dei vórtice in cui Г aria fia andara in-
nanzi , abbia buttato in là quel pezzo di mu-
ro , ehe è caduto avanti , e Ia parte finiftra ,
in cui l' ária fia ita indietro , dopo ícoríò un
femicircolo , abbia buttato indietro Г altro
pezzo delia parte finiftraj raa.il moto dei tur-
bine ai baflo in ííti tanto impediti , non può
eifere ftato regoJare . Potrebbe anche nella
ftrada eíferfi incanalata qualche quantità di
fumo di folfo , Ia quale fiflàndo ivi moita ária,
abbia fatto si , ehe Г elafticità dell' aria delia
vigna abbia fpinto quel pezzo di muro indie-
tro nella ftrada , e Io fteflb è il cafo dei mu-
ro attaccato ai Poríone de1 Signori Marchefi
Rondanini . i muriciuoli poi baffi , e terra-
pienati da quella parte , dalla quale veniva il
turbine , non avendo dali' aria ricevuta gran
grau percoflà, non foncaduti . Tl,bini picra,

ne
Soghono varie volte lê Tronv ti

be di maré vederfí piegate , come abiamo Perchè ?
notato nel Thevenot, e in tale cafo per Г or- ;" PlU

.. . ' l , tt Io
dinario Ia tefta , ehe ftaiu nellenuvole, vá ueiicvigpc,c.-.n.
avanti , e fi ftraícina djetro Ia coda, ehe qual- 11La , /eminau
ehe volta refta quaíi orizontale,fínchè ft rom- &c '
pé i e cio proviene daunventopiùgagliar-,
do in alto , ehe fpinge avanti quella cima .
Una fimile ne rammenta anche il Coftanti-
ni j Ia quale poi rottafí lafciò vedere U fuo

tu-
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tubo i ed etfo nota, clie quefte fanno mag-
giori effetti, e aitribiiifce a un fomigliante
vórtice tin lungo incavo fatto in terra da un
turbine nel Friuli rammentato dal Monrana-
ri. In quefto cafo per fare un taJ incavo ba-
fta quel veJociffimo corfo d'aria verfo la boc-
ca, ehe maiiiine aUora fi dingge quafi ori-
zontalmeme, e non èneceííàrio, ehe Jal-
Ja bocca efca fuora un gran vento, ehe fac-
eia queJ]' incavo . Cos) pure fe il noftro tur-
bine fi è andato in qualche Juogo piegando ,
deve ivi aver fatto uno ftradone n'eJle canne,
viti, o feminati più ehe altrove, e quefto in
dirimira di quelJa bocca per empire Ja quäle
gli corre Г ania dietro velocemente .

?beï.e'r.u LXXXII. GJialberi, e mûri difian-
'c «d«!co perché fieno caduti yerfo Ja direzione del

л t u r b i n e . turbine, è chiaro , giaccJiè in là íi faceva iJ
perche rimaiH pr jmo gran corfo dell'aria Jaterale . Di que'4

omu^paralelli diviforj fra i giardini vicinia
per lun- S- Gemente i due eftremi per quefto dove-

vano ken cajei-e ï' un verfo Г altro , eifendo
il turbine palTato loro per mezzo j e pêro
avendo effi avuta Ja fpinta verfo il mez/.o
dali' aria laterale. I due mûri di mezzo fp-
no rimafti illefi, eflëndo fopra di Joro paiîà-
to il turbine . ЕШ devono avère avuta non
una fpinta lateralmente, ehe tendeíTe a da-
re Joro la volta, dove la forza dilevaajuta
aíTàij ma fono ftati tirati in su coll'aria af-
forbita í con pochiffima forza pêro, perche
dalla parte di fotto avevano terra, e non a.ria;

on-



S O P R A I L T U R B I N E . i p t
onde íòno rimaíli in piedi. 11 yiar.iinetto del
Sig. Nocciuoli, nel paflargli íbpra il turbine
è rimafto vLiotato d'aria in gran parte. Qjjn-
di la fmeftra verfo detto giardinctto fpmta
dali3 aria interna delia caía il è fatta in mille
pezzi . I due mûri anno avuto amemlue una
grande fpinta in dentro dali' aria délie chie
ftrade • U primo fi b falvato соИ'арегшга di
quel gran portone sforzato, per cui è cntra-
ta dentro Г aria efternacon impeto,e habut-
tato via queltettuccio : 1 'a l t romuro, cue
non aveva ,«n fimile portone , è caduto in
dentro. /

LXXXIII. Dove gli alberi , benchè Albfri eajud

collocati dalla ftefia parte del gran turbine, verfo un cc«™
ion caduti gli uni verfo gli altri, о verfo il ̂ c"™™».
mezzo, eflëndo prima diípofti m un circolo; ticoljri A1

F
bc_

cio fará accaduto per un vórtice particolare ri awitichiati
formato ivi, come tanti fene formano ne '^^- Turbine
„ . ï , - ; . . . ,,-. ï _ i ; „ dmfodUlb gran
fiumi de piu piccoh, maflime dove si m- barricrl d. olmi.
contrano iiLiovi oftacoli. Vuotata Г aria in
mezzo, tutti gli alberi anno avuta la fpinta
in là. Cosi anche il Montana« da la ragione
de'merli délie fabriche tonde caduti in den-
tro . Qiialche minore vorticetto avrà anche
avviticchiatoque'pochialberi, ehe si fono
veduticoslintortigliatij Giacchè nel vórti-
ce grande Г aria, ehe può abbracciare un al-
bero, non rigira in fe ueiTa , fe non è vici-
niflimo ail' aife, e prima ehe detto albero
arrivi a trovarfi nell' alTè , farà per Г ordiná-
rio gettato a terra dalla parte del vórtice,

ehe
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ehe va avanti, o dali' ária , ehe vien di fuo-
ra verfoTaflè per entrarvi. Potrebbe etfère
ancora , ehe nè luoghi chiufi dagli alberi
meffiin giro, e in quelle fabriche tonde del
Montanari fi fia accefa unamaííã di efalazio-
ni di folfo , e filfandoíí J' ária di dentro col
perdere l' elafticità , o l' ufo di quella, fareb-
be feguito fenza vórtice particolare Io fleflo
efFetto. Credo bensi, ehe la gran barriera
d1 olmi delia villa Rondanini abbia trattenu-
to il turbine, e ai balíb divifolo in tre, ehe
alPala/.zetto de'Signori Quarantotto fono
giimti l'un dopo l'altro con quelle trè fcoíTe,
e quindi anche nel muricciuolo,o fedile in cui
abiamo detto eflere ftati portati via i inat-
toni, vi era Г internizione ivi notata . Pari-
mente fi faranno per gli oítacoH fatte varie
interruzioni, e divifione del turbine in que'
iïti, ne'quali abiamo notato 1' interruz.io-
ne per Iarghez7a : Ma fempre poço dopo di-
ftrutti a {юсо a poço i movimenti contrarj,
fi iaranno dovuti in fito più libero riunire in
un foJ vórtice più grande , e commune.

Ragionc dei- LXXXIV. Le cofe, ehe fono fcguite
ne- wthÎTiufi nelle cafe ' e lll°ghi chmfi, fi dcvono in grau
pcriafpintadeii ' parte а1Г aria di fuora aflbrbita in siï dal tur-
»ri»interna, bine, о fiiîâta da'folfi accefi, o fermentatii

mancata Jaquale, fubitolevato Г equilíbrio
coll'aria interna, ha efercitata la fpinta in fuo-
ra . I tetti fono ftati i primi a volare, eiîèndo
dali'aria interna fpinti in fuora, cosi le fi-
neftre, devono еЯеге rimafte rotte, e per

Jo
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Io piíi sforxate in fuora da quella parte, ehe
guardava il turbine di flanco , o ehe rimane-
va dietro ad etfb. Quella parte, ehe è ítata
inveftita la prima a dirittura di fronte dal tur-
bine , deve aver patito meno di tut te , per-
chè, corne abiamo veduto, da quella par-
te era minore il moto deil 'ariaj ma l'op-
pofta , ehe era dal turbine medeíimo abban-
donata, deve eflère ftata sfoiv.ata più í per-
che mancata dalla parte di fuora Г aria, ehe
deve elîère corfa veJocemente dietro allô ftef.
fo turbine, l'aria di dentro deve avère col-
Ja fuá forza elaftica fpinte in là le muraglie,
с fe quefte non erano forti abbaitanza, le de-
ve avère ftaccate dal pavimento, come daa

Signori Quarantotto, o anche buttate a ter-
ra , come dalla Signora Lattanzj , e dal Sr-
gnor Abb. Crifpi. Dove poi il corfo dell'aria
è ftato aííài più violento, e in una maggiore
quantitàperqualchemiova maggiore accen-
fione , ivi ha potuto buttare i mûri da tuíte
lê parti, anzi quaíi lê café intere, come é ac-
caduto ai fenile de' Mafíími,al caíino di Pan-
fili, e a quello dell'Abb. Battaglini. T , , ....

' т Л7 V Ч7 \ T T n > l • i - l Lojc dcl Sl"'
1.ХллУ. Inqueft ultimo Jiiögoede-Abb-vvood. пГа

gna di moita Iode Ia rifleflione, ehe su quell1 г^сШо»с n,iu
-elíere rimaíli ira te rovine delia lua caía i ̂ *™ ̂ lla "•
Contadini, e tanto adogni modo efíèrfifal-Eatta

e
slJ'.A '"

vati, fa H Sig. Abb. Wood tanto cognito per
le moite fue rariflime qualità , e tj-a quefte
per il fuo elevato ingegn-o, e finiíiimo gufto,

4n un viglietto, con cui mi favori di aleune
^ N no-



noti/.ie fpettanti a' fatti feguiti di là dalla vil-
Ja Alberoni. Treperfone , dice eifo > rimaß-
rofotto lê r ovine »jafem.a gran danno, ffjendo

ßate leggiermente fer it e, il ehe potrebbc for«
fe attribitirß alla viol ema del turbine^ ehe non
ba permcßo aí materiali di c adere fecundo
quella directive , e соя quclla velocilà , cbe
richiedeva la lor о та/Ja .

i LXXXVI. Volati via i tetti, e rima-
„сГо™!1;̂  ßa cosi aliai più rara Г aria fopra i folari, fi
sig. cai-a. Bob- vede, come TaJtra aria di lotto abbia dovnto
g n c t t i : n t i i e RÍ- foilevadi, per apriríí Г ufci ta . Cosi pure in
S«a«oïrri 4uel Srana,ro dd si§- Card. Bojognetti, en-

trara molt' aria , çhe andava dietro al turbi-
ne , per i portonj aperti dejle ftalle, e rima-
flane роса fiü tetto , e di fuora verfo jl tur-
bine già paiíàto i J'aria di dentro ha dovuto
iníicnie far volare i coppi,sforzare più d'ogni
altro queJ muro, ehe non avea fineflre , фа-
lancar la giù in fond о alla fcaJetra la porta,
torcendo il catenaccio, e in tanto rarefaria
ivi Г aria, e condenfata da queJJa corrente,
entrata per i portoni aperti, quella delle ftal-
le di fotto, íl è follevato il pavimento dei
granaro, dove non era premuto dal pefo del-
ia biada, la qua Je con queflo pefo fuo ha refo
quel iïto più reíiftente dei refto л- onde nel
più deboJe íi íono fatte quelle aperture, ehe
'anno data la ricercata communicazione dell*
aria. Simile è. ftato Jo sfogo dell'aria interna
in queJla ftanza del Sig. Nocciuoli -, fimilc
pe'due portoni di rimeiîè de5 Signori Qiia-

rantorto,
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rantotto , dove quello , ehe non chiudeva
bene, è rimailo ilJefo, e quail immobile ,
elíèndo per di fotto ufcita Г aria, Г altro, ehe
chiudeva affatto , è rimafto sforz.nto con
Ímpeto.

LXXXVII. Sforzata una fine/Ira in una . „
ftanza, e ufci tanegranquant i tà d ' a r i a , leftr"V'iuíuíç
bulïoJe, ehe portavano alle ftan/e vicine ,
dovettero ipaJancarfi , o romperiî , per la
foiv.a deiraria, ehe ciîcndo nella ftaiua con-
tigua più dénia , doveíte ípingcrle . Cosi
fucceíTe alla buJîbla ,che feri laSignora Qua-
rantoito, cosi alie buííole dei pala/zo Cae-
tani, dove quelle, ehe erano cli iufe, rinia-
íèroinfrante, e Je nitre une. Cosirclaí l i-
c i t à d e l l ' n n a , ehe era rinchiuía t rã qnella
buííòla , e porta ivi nominata, dovctte con
Ímpeto buttare i vetri , e piombi delia bui-
íoJa verío Já ílan/.a , in cm giâ Г aria era più
rara, per dilataríi. Ma in quel píalaz./.o eG-
fendovi cnirati degli a l i t i di folio , la pti/.za
del quäle fi fenti anche dopo, avendocifi
lilTata molta aria , devono ciîèrfi accrefciiï-
ti gli cílètti delia eJaftieirà deli5 ária rimaíla
chiuía . Cosi l'aria tra Je verrate doppi'e. del-
Je tineftre rinfcrrata nel paJazx.o medefimo
dovetterompere e l 'eflerne, e le interne,
dove le trovo più deboli. E qui mi conviene
avvertire, per fare una più giufta idea delia
violenza dell3 aria.chiufa, per^dilatarfi, ehe
quantunque già di prima folTero rotti nçîle
íuddettc buOole var j criftalii -, ad ogni modo

N 2 l'inb



Г ímpeto di quella nell' andare da un luogo
all' altro ne lia rotti più altri, e ha ftorti ver-
fo Ja, verfo dove era dirizzata la corrente i
piornbi.

HU": ,LXXXVm. La difuguale elafticità
pavimento c?el Г aria ne' diveiTi f\ú délie cafe, e il moto

per unvoice«, delia medeííma entrato per lê fineflre, dove
clLiefte fonü ftate aPerte in dentro, ha dovu-
to cagionare del gran vento per gli apparta-
menti, fcale, e altri fui , e fmuovere lê rob-
be di cafa, e portarle fuora per lê fmeftre , o
introdurvi dentro altra roba . Cosi si fará
fatto qualche vorticetto particolare, e fotto
air aííè fuo, fí può eííère fatta quell' aper-
tura dei pavimento nel caííno delia famiglia
del Sig. Card. Bolognetti, come un iîmile
fenómeno fpiega anche il Montanari : ma
potrebbe pure elîëre entrata qualche quanti-
tà di folfo, ehe ivi fi fia infiammaro, e fif-
fando moita ária, avrebbe dovuto per 1'ela-
fíicità di quella , ehe ftà dalla parte oppofta ,
farfi quel buço . Cosi puré fé accanto a una
fineftra da una parte si accendano fimili alitú
quella parte di fineftra anderà in pezzi, Г al-
tra reitera fana . Uno fpruz/o di íimili aliti
vicinifiimi a' vetri, o ai coppi, fará, ehe l'aria
di dentro per ufcire gli ftritoli, ma li lafcerà
ai luogo fuo, perche quel fito, in Cui si è per-

t t u e - ^Ц1а Per v^a ^1 folfo accefo,r elafticità deli'
: come ii aria, e verfo il quäle tutta Г altra ária tende,

hime aggirato, e farà vicilliflimO ad CÍll .

^Т«»'псма LXXXIX. Lê fineftre fi devono per
ni, Г Of-
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У ordinário eflère aperte in dentro in que' fí-
ti, ehe erano oppofti alia via dei turbine, co-
me fegui пеЛа caméra di queJJa donna nel
Palazzo Caetani j perche ufcendo dalla cafii
verfo Já parte oppofía, cioè verfo il turbine,
una gran parte deli' ária interna, Г altra di
fiiori Je avrà ípinte in dentro, e quefta ípin-
ta fará ftata ajutata dalla velocità, ehe Г aria
efterna medefimaavcva giàconcepita verfo
il turbine, e con cui avrà dovuto urtar in
dentro dette fineftre. Nell' aprirfi la fineftra»
deve eflère entrato gran vento ^ come fegui
-ivi ,e come il Petrarca nella fuá deícrizione,
dice, eflère feguito a lui in Napoli ^ con que-
fia differenza, ehe a lui , ehe non vide fiam-
ma , nèfenti foJlo, fi fpenfe il Jume, qui il
folio accefo forfi fervi per facilitare, ehe ef-
fo non si eftinguefië ••> o eftintofi loriacefe,
come il turbine del Montanari brugiò alberi,
e cafe. Forfi anche eiTendofi fatto un picco-
lo vórtice in quelJa ftan/.a, la lucerna accom*
pagnò iii modo taie il movimento dell' aria,
ehe pêro più facilmente nmafe accefa. Em-
pitafi troppo d'aria accorfa di fuora la ftanza
eperòcondenfaiaíí tropo lamedefíma, de-
ve eiTèrvi fwto quel rifluiîb , ehe abiamo
detto di fopra, aver da per tutto cagionato
Г ondeggiamento délie café, e quefto rifluf-
fo può facilmente avère rinchiufa da íè la,
fineftra,

XC LJ ammucchiarfi fu i tetti in quai- Mucclli Ji Ulït-
- • • - -» -l conisù i tc-"'™-

mt fatti •
N 3 pic-

chefitomoJticoppi, può efferenato dauiî c o n i s i l i



piccolo, e ftretto vorticetto ivi formato, о
anche dali5 eíTerfi accefo ivi del folfo, come
in quel turbine del Montanari si vedevano
varj globi, come di fumo, avventarfi aile
iabriche , e con uno fcoppio infiammaríl :
ivi diftrutta grand' aria, o fiflãta, l'altra d'in-
torno ne!!' accorrere avrà potato ftraícina-
re i coppi,

ti «л a b - . XCI. ^Quelle cofc, ehe anno dato piá
libero il paMàggio airaria,devono avère pati-
t[) meno anche in maggiore vicinanza, e
quelle, ehe urtáte di fianro dali' ária reíifte-
vano più fen/.a piegaríl, e molleggiare,e quel-
le, ehe cßendopiu alte , avevano più leva,
devono avère patito più t Quindi i tetti, ehe
danno pochi sfoghi all' aria , e pefano poco ,
eflëndo puri coppi,- e di più non ibno uniti
colla calce,devono aver patito in molto mag-
gior diftan/.a , e più ehe gli alberi, ehe dan-
no più libero dctro pafíaggio per tutto intor-
ло, e tra Je frondi. Quindi gli alberi più al-
ti, e più deniî, devono avère patito più ,
ehe i più rar i , e più baiïi, e qucfti più ehe
le viti tanto più balle , e íòmmamente arren-
devoli, e finalmente poço , o niilla. devono
aver patito le picciole piantarelle, ehe non
reiiftono punto,ma ü arrendono per ogni ver-
íb j e 1л baflëzza Joro jriedeüi«a Je deve aver
garantiic da un turbine, ehe neldarfaftidio
agli altri rompe anche a fc fteflo il ílio corfo,
e pêro giu ai bailo nej Juoghi impediti è
íêmpre più irrcgolai'e 3 e ha meno for/a.

xcii.
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XCII. L'accenderfi di que/folfi 4 può *olfí come acce'

eifere nato o da quella grande agita/jonc, о аег

с".г* accctn"
da una fermenta/ione violenta cagionata daí
mefcolarfi con efli altre foftanzé, cofa aíTai
natiirale , Che quelle vampe non abbiano
abrugiati gli alberi, e lê café , anche do-
ve íbno entrate per Je fineftre, non è cofa
ftraordinaria ; Gerte flamme o per Ia loro
grande tenuità, o per Ia natura delle foíbm-
z.e, da cui nafcono , o anche per Ia velodtà,
con cui paflano, lafciano poço j o niun íè-
gno di eííêrvi ftate , cosi puré i lampi non
oflcndono punto, e íòvente accade , ehe i
fulmini medefimi non lafcino fegno alctino di
briigiaio.

XCIII. Cosi quaíí tu t t i i fenomeni fo-
no chiaramente fpiegati col fob riilettere al £u%eh

g™c
e" !

moto ^ ehe deve nafcere nelTaria dal toslier- i.-mcp^ic Pref-
fi a quefta 1'equilibrio delia uguale eláfticità fi^nc deii1 ária,
delle fueparti , eagü effetti,che naícer dê- ^íi
vono dali accenfione de' folfi. Queili prin- je. MR . Per-
cipj ben maneggiatij íon ficuro ^ ehe daran- ehe 11 vento cef-
no la fpiegazioné délie più minute circoftan-Га(Ге, .fubito,у"'l l U l í i i f * o i qualchc tcnlpo •
ze. Cosi quel rauco fuono , e quel crollo n

delle café íimile a Terremoto da' medefi-
mi violenti moti dell' aria chiaramenre deri-
vano . Una circoftan/.a mi ha tcnuto per
qualche tempo fofpefo, ed è quella, delia
quale io mi fbno accertato j e non fo fé ai-'
trove vi fia ftata in altri turbini , non trovan-
do efpreíTo nolla , ehe íi appártenga ad efíà ^
cioè , ehe prima dei turbine fcorfo vi era dei

N 4 Vento
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vento Lebeccio , con cui il medeíímo furbí-
ne fi avanzava i ma dopo per qualche tempo
finito quell' ondeggiamento , fi fenti una
quiete grandiífima ceifando tutto il vento.
Dopo diaverviben penfato, mièparfo, di
averla ricavata cosi chiara dalle teorie dj fo-
pra, ehe ormai non ne dubito punto ed è Ia
feguente, Abbiamo veduto,che un gran ven-
to continuato anche per molti giorni naíce
dal produrfi in qualchè luogo , o renderfi vo-
latile una grau quantità d' aria con una luuga
e continuata fermentazione , o rifcaldamen-
to di quelle fofíanze, ehe ne contengono af-
íài i Queila fpinge Ia vicina, e cosi di mano
in mano, e per dar luogo ad eflà vi vuole un
grande , e lungo moto nell' Atmosfera. Ora
dove palia un turbine, ehe fi infiamma, Ы-
cia continui aliti di íolfi, ehe fiflàno grau
quantità d'aria. Se quefti ne fiííànotanta,
quanta ne porta il vento , il vento fi ferina,
perche faria, ehe fopraviene di dietro, refta
per occupare i vani lafciati dalla filiara , fen-
ta. paliar5 avanti, c quando anche i fol fi non
ne fiffino tanta, fempre il vento ha da fcema-
re, a proporzione delia quantità,che si niTa.
E ben vero, ehe fatollari per dir cosi, ab-
baftanza quegli aliti d'aria filia ta ; J'altra, ehe
col vento fopraviene, convien, ehe paffî y
e cosi ripiglia il medeíímo vento Ia fuá car-
riera. Di fatti anche qui la mattina già íí fen-
tiva da per tutto dinuovo un Lebeccio ga-
guardo come prima.

XCIV.
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XCIV. Maecco, ehe nelJo fpiegare

ifenomeni del noftro turbine fiamo entrati f0!-mazione
nella cauíà de' venti in générale, e abiamo. vor««.
per iftrada lafciati tanti femi, ehe l'origine
medefima de' vortici Г anno da fé già quaíi
baftantemente liquidate, e poço altro dov-
rò aggiungere per ifpiegarla deltuttOi Pri-
ma pêro di fviluppare lê cagioni di quefta
origine, e confer vazioné de' vortici, dirò
alcuna cofa delle opinioni di varj altri, tan-
to di quelle , ehe abiamo fui principio ritro-
vate negli antichi $ quanto di alcune piùre-
recenti. An/.i prima d' ogn' altro efaminerò.
la maniera,con cui il Cartefío fà. naícere il pri-
mo de'venti impetuoíi, ehe è 1'Hcriefia , e
da e (lã palíèrò a quella dei turbine, o Ti-
fone.

XCV. II Cartefio feguito in quefto dal Scntellza dcí
Varenio, e da altri , dopo di avère parlato cmefío ШП-ЕС-
di quella piccola nuvoletta , ehe precede "cf.a cas'ion«°
l' Ecnefia, e da'Marinarifichiama Occbio di J "
bove > íoggiunge, ehe quel furiofiflimo ven-
to nafce dalla caduta cli quella nuvola ifteíTa,
Ia.quaJe, crede, ehe tanto piccola ápparifca
non per altro, ehe per Ia grande fuá alte/.za.
Come i gravi fé più di altocadono, mag-
giore velocità acquiftano : cosi dovendo Ia
nuvoletta quanto.primacompariva piccola,
altrettantp eflère ftata più grande iii fé me-
defima, Ia piccolez/a ШеЯа, quando fia fom-
ma, debba elîère ficuro indi/.io di un' mo-
vimento d'aria il più violento, e pêro di tem-

pefta
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pefta la più furiofa. Spiega la fua mente iî
Cartefio coll' élenimo di un lenzuolo, ehe,
fe orizontalmente diftefo càder iî Jafci, muo-
ve per ogni verfo di fianco l'aria , compreííà
dalla pnrte di fotto nel fuo cadere.

deisig. XCVI. Quefta fentenza elegantifïï-
stay. inamente al fuo foiito efpone nel quarto fuo

libro il Sig; Abbate Stay detto mediamente
il Lucrezio de' noftri tempi, congiungendo
infieme l'Ecnefia con quell' impetuofo nem-
bo di copioiîifima pioggia, ehe talora Г ac-
compagna, o lofíegue, e congreco voca-
bolo preiTo il Varenio fi dice Exbydrias. Ec-
co tutto intero il fuo pafïb .

Deaiquffíspe-foleí magna impendente
•procclla

Cum mare, cum terras exempta Sole
paventes

Coutexere cavan'igra caligine nubes.
panique parant plavias , & inedifica->

tafuperne
Nubila terribili fonltu , ò1 fulgor e

minan'tur,
S<epe folet rapidi tempeflas concita

"jenti
Ex improvifo merely turbata repente
JEquura mifcere ex imo , atque ai toi-

1èrefluïïm :
Concutere, & vulßs alfas itißerriere

late
iis ßfoas : ita magno turbine
.

At-
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sîtque ea non alla fieri rattone videtu
Torapeßas j »iß quod denfatœ defuper

extant
^£C nubcî , céleri defcendunt fonde-

re deorfum
Protitius irabre graves , conflriftunt-*

que aéra magnh
JSlribus hue iliac impelia fit : tile re-

peiite
Proßlit ad latera,& rápido f ugit impe-

te fafas .
Itifequiturporro vevtuni gravis jmber9

tyuber
Flumitiã abundare ut facial , campof-

que tiatare .
Qmnh uti videatur in undas fofaier

atber
Ejfufoque cadem jam terras opprimère

imbri .
ius has videos fievire <eftatc procel-

bruma ., pelagoque magis crebre-
fcere aperto i

^uandoquidem aflivo majores Sole va-
pores

Tolluntur pélago tantum infublimla
rapti ,

Inter dum magna vtx fufpiciantitr ut
au£iu

Exíguo nubes : Qcuium dixerebovil-
lum

Propterea Naute-fluiforrnUabile cer-
tans
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Effùgiffe malufíjfubito : namqtee ilictl

ill*
Defuper impfte 7iatvïfrago labuntur->l&

om»e
Invü fount celum ttnebris , pelagufque

proceilis ;
suo elogio, fuá XCVII. Non potcva con maggiore
ope a n u o v a с о - ï • . • . „ •
minciata , e in сшагеш,о con maggiore elegan/.a efpnmer-
buona p»«« ter- fi Ia mente del Franceíè FiJofofo : ma la fen-

ten/.a medefîma, confeiîb iînceramelite, ehe
non mi appaga j ne со!Г eíporre le dißicolta
mie-i, penfo punto и debba offendere l'incom-
parabile Poeta fuo feguace, a me per tanti
titoli flrettiflîmamente congiunto : mentre
egli ifteflo abbandonati i fentimenti di quel-
lo, ehe fëgui un tempo , folo perché da una
parte li vide ingegnoiiflïmi,dairaltra li giudi-
co più addattati allé rigorofe leggi del Pin-
do i ora fotto altre infegne valorofamente
militando apparecchia una nuova Filofofia,
ehe tutti i tanti ritrovamenti delgran New-
tono , e quanto vi ha di più recente,collo ftb
lê medefímo efponga ai publico rimprefa ár-
dua in Vero, e quafí ineíèguibile , ma puré
gia non cominciata folo, ma efeguità in gran
parte, avendonea queft' ora terminati più li-
bri, e ripuliti.

XCVIII. In primo luogo fé un nuvo-
ne , ehedifcefo ricuopre unampio fito di

cielo, dovefle falir tanto alto,. ehe .comna-
fer i» 'ui aitcz- rifle quanto una noce í chi è, ehe non veda,
2а£отр"" co; a quäle alte/^a dovrebbe andare in su im-
Si PICCOll lui 4 /-

principio. menfa-
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menfòmente falendo /* Siiole la nuvola già ca-
duta occupare molte miglia, e dalla cima
del monte diftenderfi per lungo tratto .Or
chi non sa , ehe fe a cento doppj la medeiî-
ma compariflè minore su in alto, dovrebbe
più , ehe a cento doppj effèr lontana ? On-
de comparendo molto più , ehe a cento, ai>
zi a mille doppj più piccola i chi non vede ,
ehe più di cento e foríi ancora più di mille
miglia dovrebbe dalla terra follevará, an-
dando incomparabilmente più Jungi , non
íòlo di quella regione d' ária, a cui роЯЬпо
arrivare lê nuvole, Ia quale certamente non
giugne neppure- a quattro miglia , ma oltre
a tutta Já più íòttile terreftre atmosfera ehe
íícuramente fi inalzi' molto meno di mille
miglia . Una nuvoletta, ehe tre miglia lon-
tana fia , e compariíca di quella grandezza
ifteflã, dicui nelladiftanza di imíolopaífo
ci compariíce una noce , ehe non eccede
la groiîëzza di un pollice, non deve conte-
nere più di tre mila pollici di grandezz.a, ehe
fono la quarta parte di mille piedi, onde non
danno, ehe folicinquanta paffi.

XC1X. . Si aggiunge, chc la. difcefi,
fe dentro Гапа fi fa con роса velocita, pic-fllï caduu, fa-
colo movimento in eíía può cagionare, e rcbbc o deWif
pêro debole il vento. Se velocementedi-f imo 'oblCYÍfl

fcende Ia nuvola, in brevifíimo tempo fi ter- m0'
mina Ia fuá difcefa, e pêro non può durare il
vento ifteííò, ehe per. pochiíUnio tempo,
dove alcune volte, come fi è vifto , dura più
giorni. C. Si
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NCI „d,re n« C & agisse in oltre, ehe mentrc
fringe i'ariah, non ancoracondciifata Ja nuvoJa, galleggia

jn alto, avcndo Ja medefima gravita fpecifi-
ca del rimanente del fluido , in cui galleggia,
non può cadere . Se íi condenfa, e cade i o fi
viene tanto più a impiccolire quella eftenfio-
ne , ehe in lei comparifce , o diftaccandofi
una parte dall' altra, come realmente acca-
de, quando fi formano i goccioloni, e pio-
ve í tra parte, e parte lafcia libéra ail' aria
la falita, ne tutta lateralmente , come un
lenzuolo, la fpinge .

o r- CL Qyindi fon Perfuafiffimo,che da prin-
ь° è 'real- cipio la niivola compadíca piccola, perché a

mente : come poco a poco fi forma,e il fuo crefcere non al-
crefca e prod..« tro f cj]e un COntiniiato fopravcnire, e rac-
jl vento. i- /- j j f r j > • , icogherfi, e addeníarfí de vapon , ehe real-

mente , e non folo apparentemente l' accre-
fcano. Come poi da una tal nuvola un'impe-
tuoíb vento ne nafca, chiaramente fi racco-
glie da qticllo, ehe fi e deito trattando delia
trasforma/.ione dell'aria dallo ftato di fiííà a
quello di volatile, eviceverfa, ehe, a mio
credere , è il principale iftromenro delia na-
tura perquefta forte di effetti, e dal Car-
tefio fteíío fti in parte conííderato, dove
egli traita de'venti alqiianto più general-
mente , e со!Г efempio di quella palia ̂
ehe dal far nafcere il vento , col rifcalda-
mentç deli' acqua, di cui è mez/.a piena,
viene chiamata Eolipila, fpiega Já genera-
zione di efli.

CII.
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СП. Anzi neppure mi foddifi queJJa

i n i-,- -c - cpoço da quefta difsomigliante maniera con „enerw, vor-
cui Jo ftelfo Autore ipiega Ja forma/joue dei w •
vórtice , о del Tifone . Concepifce egli im
ampianuvola, ehe su d'un'altranulJame-
no ampia , e allai più balíâ diícenda veloce-
mente . I lati , dice , difcenderanno più
preito, potendo l'aria più facilmente di flan-
co fottrarfí in fuora , quindi nel тегго con-
verra pure-, ehe rimanga еЯа nuvola folle-
vata a modo, diciam'cosi,di un gran catino,
e l'aria, ehe rimanchiufa , elïcndo premu-
ta tutta dal pefo del nuvolone, ehe dalla
parte di fopra Taggraya, fará qualche iquar-
cio nella nuvola più baíTà , e per quello ufci-
rà fuora con impeto . Nel diicendere riper-
cofsa о dalla fuperficie dejla terra, о del ma.-
re , o dali' altra aria, fará coftretta a torna-
re indietro, о almeno le verra impedito Гап-
dare innanzi t onde dovrà avvolgendofi ill
giro formare un vórtice . Quefta è la fuá
mente, e dei co/7.ar delle nuvolefraloro
fi ferve ancora per la generazione del tuono,
ehe fa nafcere da quel romore dell3 urto,

CHI. Ora quefto ricorrere a' nuvolonj,
come fé le lor parti foífero tenaçemente uni- sua impugn»,
te jnfieme, per quanto a moJti piaccia, azione. •.. "T!̂
me certamente punto non fodisfà, Mi fond e

nuvoí
piíi di una volta ritrovato in cima a' monti
ira denfe nuvole, riguardando talvolta fot-
to di me una tempefta fpaventofa di tuoni, e
lampi. Quelle nuvole, ehe dalontano corn-
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paiïfcono cosi denfe , e quaíi tante ondeg-
gianti montagne, ivi fí vede, ehe non fono
aJtro , ehe un' ammallò di Jeggeriliimi va-
pori diftaccati fra loro, e si Jontani, ehe
Huorando nell'aria, non Ja rendono inetta
punto al refpiro, non Je tolgono la traípa-
renza, fe non alla diftan/.a di molti paffi, in
cui le troppe ritleftioni, e refra/.ioni delia
luce tolgono a' raggi il diritto corfo, e con
un leggeriííimo foffio fi fan volare, come
una nebbia , per ogni parte . Or quefte non
veggo in conto alcuno, come coz/.ando pof-
fano far del romore, ehe naíca dali' urro lo-
ro, e come poíiàno rinferrare l'aria dentro
di fe, coftringendola a non ufcire, fe non
per quaJche ftretta apertura, ehe nafca dalJo
ftaccarfene una parte dall'altra, impeden-
dofi daJJe altre parti Tuícita.

CIV. Ma quefta diíficoltà non fà foJa-
mente conrro Ia dotírina dei Caríeíío, ma
infieme coníro tutti quelli, ehe neJJe nuvo-

_.,, .. lê formano degli oftacoli a' venti, ehe íie-
Diihculta con- « - i r • r \ ' i * / ^ - i-efpiegazio- "o coftretti ai ufcifc fob per gli fpiragli tra

, nuvola , nuvola, e in quel riftringeriî, ac-
crefcere Ia loro velocità : o dali' urtare in
una nuvola, come quando in terra nrta in
un oftacolo fodo o l'aria, ol'acqua, doverfi
ripercuotere, e agitarfi, e tare il vórtice ,
come Ariftotele e Seneca concepifcono la
gçnera/.ionedi quefti venti. Cosi parimente
non vedo, come la mancanza del caJore dal-
Ja parte di fopra nelk nuvole, Je faceia coii-

den-
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denfar tanto, ehe coftringanoaltrenuvolc
più baiTe a dare adito ai vento Tolamente
dalla parte di iot'o, dalla quale uicendo cor»
un moto vorticofo ricevuto per l'agifazione
grande avuta nelchiufb di fopra, fcenda giù
fino a Terra. In quello, ehe appartiene alla
teoria d'Ariftotele, ho anche diffkoltà neli'
ammettere, ehe il vento nafca dal íèpararíí
Je efalaziom calde , e fecche dalla nuvola, с
cosi fpingere Г aria, mentre fi dilatano eiïè
mèdefime i giacchè le eiàlazioni fuifuree
âccefe , non folo, corne abbiamo veduto
di fopra , non fpingono Г aria dal luogo,
dove il accendono, ma fiiïàridone una gran
quantità , la fanno correre là da tinte le
parti. N

CV. Moki anno fatti naícere i Tifoni 0nRincde' TÎ-
non dall'oftacolo délie nuvole, ma da quel- fon; propuft.i a»
lo di due venti contrarj, ehe s'urtino, o dal-altri > ^^^
l'oftacplo, ehe qui giùin terra incontrano '
ne' fiti ftretti, fra i qualipaflãno . Queßa gê-
nerazione di Tifoni attribujícead Ariftorele
Olimpiodoro, riprefo dal Vimercati, ehe
dice Ariftotele aver' ammeíTa la genera/.ionc
de1 Tifoni folo sùfrale nuvole , eiturbiiii
nati in quel modo giù in terra averli meßi
per puro efcmpio, e ímiilitudine : ma que-
fia lite importa poço.

Altri ricorrono ad un vento laterale,
ehe urti in una gran corrente d'aria, come
fà näfcere alcuni Uracani il Du Hamel neila

a dali' urto de' venti di Terra nel
O vento
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vento générale , ehe si hà neirùceaiio íôt-»
to la zona Tórrida. Dove nell1 Iftorie del-
J'Accademia delle Scienze di Parigi fï riferi-
fce quel turbine di Capeftan , fi dice ehe
M. Andoque imagino ^erfpiegarequefto fe-
nómeno due correnti contrarie , ehe girano
l'aria di me/./o, come una ruota Or 17.011-
tale, equefta medefima fpiega/ionehafe-
guita ncJJafua I-'ifica il Mufchembroek, ehe
fà men/.ione di quefta rela/.ione del turbine:
ma eflò vi aggiunge una nuvola prefa n el
mez/o dalle due correnti paralelle, chela
mettanoin giro, e fé una di.eflècorrenti
iîa più gagJiarda, polTa trafportare innanzi

-j»ajtracoll tutto ft turbjne nato 4

CVI. In tutti quefticafi credo, ehe
pattico- poíia nafcere qualche vórtice, come pure lo

del vediamo qui giù in terra ne3 gran vent i tra
ja pojvere . ma cred0 jn pi-imo Juogo, ehe
tali vortici debbano eiïère aflài deboli, ed
eftinguerfi apjîena nat-i . Le correnti dell'
aria, nelle quali confiftono i venu •> le credo
troppo poço veloci per generare un Turbine
ehe abbia una gran íorza centrífuga, everíb
l'allé raiefaccia l'aria in modo da tirar su le
barche , fvellere tanti alberi, e buttar tanti
mûri. Il Montanari crede, chefe in un 1цо-
go comincia il vórtice, dovrà fempre rite-
ntrii la velocità del giro già acquiftata, e
fempre aggiungerii unanuova dall'urto, ehe
fopraviene, e adopra l'efempio délia trotto-
Да, ehe battuta accéléra il movimento • I»

que-
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queílo modo crede , che-il vórtice pòííà avè-
re una velocitàcircolare molto maggiore di
quella, ehe ha in dirittura ia corrente, ehe
Jo genera . Ma è coíà certiflima , ë oramai
t-roppo cognita in Mecânica , ehe quando il
vórtice arrivi a qúeJ-la 'veJócità , ehe ha Ja
corrente i non può da efla corrente accre-
fceríipuntor il fuò movimento, e una cofa
ehe corre appreflò all'ältra , e non corre con
più -velocità 'di quella , non 1'urta j dipenden-
do l'urto dalla velocità refpettiva . Quindi
anche-la troitola non potra mai avère mag-
giore velocità , ehe la cima delia frufta, dalla
quäle' viene percoflâ . DifficoUi par.

CVII. Nel cafo délie due correnti pá- 'l?"1" contrt>
... . - ' ail

raleJJe, e contrarie, no ir vedo come non d'
debba nafcere una íerie continuâta di vortici
per tutta quella lunghez/.a di tratto , in cui
fimili correnti íí guardano l'una;l'altra. Non
vi è ragione perche aggirino l'aria in un fito
più ehe in un' altro , e la nuvoJa , ehe iJ
Mufchembroek vi ha aggiunta , non vedo
come conferifca molto . Vedo, cheefíagi-
rerà in un vórtice , ma fimili vortici di pura
aria dovrebbero efièrvi per tutta quella lim-"
gh'ezza . Si accrefce aiquanto la diuicolta,fe
fi abbia a rendere la ragione , per cui fcenda
fino a Terra un vórtice nato dal giro di una
nuvola prefa in те?.ло , da due ccrrenti , e
non fi vede perché abbiano ad èíTere tanto
•più frequenti in mare, ehe in terra , fe devo-
no fcendere dalle nuvolcj air/л ie devono na-

O 2 fee-
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fcere dagli oftacoH, ehe il vento trovam do-
vrebbero in, terra eiïere mille volte più fre- -
quent.',e più gagJiardi per eflere.più frequen-

, ti agji oftacoli.
gono genera- CVIII. Io la mia teoria k caverò dal-

ti da una nuvoía ]e faddette poche parole dell' Hales , .e da
" ' voladlê 31П'£ P°C° а№тШ dcl NcWtOP , Che Hell*

ultima quefîîone dell' Ottjca pigiia.anche
quefti turbini per contraíègno delia copia
di efalax.ioni fulfuree , ehe íãlgono dalla ter-
ra . Dice egli ivi in quefîa guifa . sítque ete
A« qu'idem omnibus experimentisßeodem tern-
fore cünßderemus , quant multumßt fulphuris
tntrat er r am , СГ quam calidœ /tfít fartes in-
feriores terra; , fotitefqite fervidos contemple-
mur y montefqiie ar dentes , mephitefque fab*
ter terramfubitaneas , $' vapores inflatpma-
biles , с or uf с at ion e s metallicas , TVrr^, дао-
/AÍ , exhalât joues ^ßuofas , é^ faffocaates ,
yentorum turbines , immunes que aqua , ж?я-
»•//;<е /';; с<с//ш Ä/^ле <?/öiöi , ^r contortos vor-
tices i utique intelligere poterimus , omnino
ita campar atara efje t err am , »í ;'/? vifceribus
ejus abundant vapores fulpburoß , ^«/ c«w
rainer alibusfermentefceredebeanj; , Ò" inter-
dumignem concipere cum fubita corufcatio-
ne , ^ difplofu . Cosi egli . Quindi comin-
ciando da3 venti in générale credo in primo
luogo , ehe. da5 vapori acquei , e dalle par*
ticelle di moite altre foftanze , ehe conten-
gono grande quantitâ d'aria fiflâ , о col cal-
do , о colla fermentazione fi rende volatile

una
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una grande quantità di eflà in un liiogo, la
quäle, come di fopra ho fpiegato, premen-
do la vicina formi il vento . Quefto può fuc-
cedere tanto in Terra fra le cavità de' mon-
ti, anzi ne'monti fteflî, quanto su fra Je
nuvole , dove moite iîmili particelle fi inal-
zano , e fe le medefime diano, corne alcu-
ne foftan/.e danno, a moite centinaja di dop-
pj più mole di aria volatile , di quello, ehe
la medefima nello ftato di fifla occupafle,
e cio o per la fermenta/.ione, dove sî unif-
cano diverfe foftan/.e , о anche per il rifcal-
damento, ehe il giorno cagionino i raggi
del Sole rifleili dalle nuvole , e aJcune volte
uniti in moite cauftiche > íi vede quanto ga-
gliardo debba eifere il movimento dell'aria,
e pêro il vento. Di quâ ne verra ancora, ehe
da alcuni luoghi particolari più , chedaal-
tri, nalcano de1 vent i, perché ivi fi efalino
più, ehe altrove, foftanze più pregne d' a-
ria fiiTa, capace di ripigliarc il fuo ftato di
volatile. Cosi viè in piu luoghi с in modo
particolare di là dali' Adriático un monte ,
fui qiiale fe fi accenda il fuoco , riefce fubito
un vento violentifiimo giù nel mare, ehe
non lafcia ai baftimenti Г acceffo, vento a
mille doppj maggiore di quello , ehe pofíà
cagionare la rarefazione deli' ária nata da
quel piccolo rifcaldamento . Cosi i vent i ge-
ner almente nafceranno, e giù dai mont i, e
dalle valu, e da1 luoghi fotterranei, ne'qua-*
li grau quantità d'aria fi renda volatile, e

O í na-



214 D I S S E R t AZ ION Ê
nafceranno fpeflo ancor dalle nuvole, le qua-*
li contengono una gran quantità di particelle
d' acqua, ehe non fi ripellono punto, ma le
quali convertite in aria volatile daranno al
rimanente dell'aria una grande fpinta . Una
nuvoletta potrà eflère il contraíegno di una
grande procella, o Ecnefia^ perche dará fe-
gno , ehe ivi cominciano a follevarfi , e rac-
coglierfi que3 vapori, e quelle efalazioni, ehe
fermentate infieme producono , o rendono
volatile una grande qualità d'aria. Col con-
tinuo radimarfi in quel fito nuovi vapori e
nuove efalazioni follevate da terra , crefcerà
realmente Ia nuvola , e crefcerà Ia forgente
féconda di ária íèmpre n nova , ehe anchc
per 20 giorni faceia durar Ia burraícà .

CIX. I vortici poi almeno i più violent!,
omci fí «e- credo, ehe nafeano per Г ordinário qui giù, e
"i° ^а

еГ""а* ehe nafeano dali3 aria,ehe fi diftrugge , o
i as foifo , fifía, non daquella T ehe fi produce, o rende

'» volatile, e di quà poi credo, chefalganosù
ídJwif1*1"10 a1"16 iwvóle, beuchè comparifca рей' ordi-

nário tutto Г oppofto . II Thevenot\ ehe li '
vide naícere, vide , come fi ráccoglie dal
fuo palío citato nella féconda parte, p.-ima
in un liiogo fobollirel' acqua, e alzarfi im*
poço, e falir ne un fumo come di oaglia, ehe
fi cominei abrugiare j individe íormarfi Ia
tromba, ed attaccarfi alie nuvole, ehe íifti-.
rarono in giù, e diíèefero. Se da3 fliochi fot-.
terranei fi al/.i una g ran quantità di efala/.io-
ni fulfuree, e quefte amraallàre iníieme, c

dal
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dal medefimo pefo ciell1 acqua riftrette fal-
gono in aria j dove falgono diritto su verfo
le nuvole, anderanno fiflando una quantità
d'aria in una lunga ftrifcia. L'aria d'intorno
per occupare quel Juogo , anderà con queir
ímpeto veementilïimo í e in quefto andare
verfo un medefimo fito fi avranno tutte le
orizontali dire/.ioni di moto, giacchè da tut-
te le parti Г aria in là concorre. Ghmta Г а-
ria da ogni parte in quel luogo, non potendo
andare avanti per Г oftacob , ehe Г una, fa
all' altra , dovrà ciafcuna piegare in giro , e
dalf eflere ftata lavelocita, nell'andare in
Ia cosi enorme, enorme parimente íarà quel-
la , con cui una parte deli' avia correndo die-
tro ali' altra, eípingendola, e venendo fpin-
ta da quella di dietro , fi aggirerà in un vór-
tice violentiflînio t

CX. Che da unâfomigliante cagione
nafcano de' mod vorticofi nell1 aria , fi rac- fa

üf^
coglie chiaramente da quello, chefi vede""
tutto giorno negli incendj ̂  e il Montanari lo
nota parlando di un grande incêndio di Ve-
nezia, in cui fi era veduta correre verfo quel
fito Г aria da tutte le parti intorno, ed ceci-
tare gran quantità di vortici violentiffimi.
Lo íkííò oíièrvò il Vallilnieri, corne raccon-
ta egli medeiimo in quella lettera, in cui
contre a' íàrcaíini dell' LanceUotti difièfe
Liviofulla matéria délie pioggie miracolofe
dicendo : Цмапао io era гп t^ene^ia, alla
pratica di medicina fotto la dire^oiiçdelfa-

O 4 mofo
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mofo Floria, ас с adds quell* enorme incêndio
nclla contrada delis tavole vetidibili : pêro ef-
fendovi andato ancor' io , curiofo di vedere
quel mcmorabile fpettacolo mi convetine ben
toßo fitggire , per t turbini ehe vi regnava-
no, e per t vent i, ehe ß aggtravaao vorticoß;
perche ífi»alz.ando qnaß alperderß di vijlâ. lê ta~
vole, quefle ricadeva?iO , quando ceffava quell'
empito fftriofo di queßi со» pericoío de circo*

nd vor- CXI. In queßo modo, come quel íui-
°: me d'efala/.ioni fale su diritto, íàliràilvor-
'c 'ice , e nel fiio arrivare alle nuvole , ande-

•anno in un vórtice le fteflè nuVole, parte
come n eonfei vi délie quali cadcrà in giù con quell' aria, ehe
ii vorucc . per j^fle erjrrcrà д riempire il quafi vano , e

in quel modo fi vedrà calare Ja nuvola a
gujia di una colonna, ma più larga afifai nej-
Jo fíeíío naícere in alto . Chi da Jontano ve-
de la Tromba, non vedendo il puro vórtice
d'aria , ehe è trafparente, vedrà folo quella
difceía delia nuvola, e crederà, ehe Ja su
nafcala Tromba ifteilà . Se il vento in alto-
miiove le nuvole, с intantodalluogome-
defimodciracquafiegue ad uicire l'efala/.io-
nc j fi vedrà quello , ehe vide il Thevenot,
e fi vede fpeífò, incurvarfi Já Tromba, e íiic-
chiar Г acqiia nel firo ifteílb. Mafe il vento
fia gagliardo , e .diíHpi Je eíalazioni, ehe
falgono, disfarà il vórtice, il quäle anche,
quando cominei ad ellèrc troppo incurvato,
edivenga quafi onzontalc, si tíisfarâ fãcil-

men-
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- mente » Imperocchè in un vórtice obliquo
l'aria ora dëve fslire , ,orá fcendere , ora an-
dare al firo di maggiore , o. di minore pre£
iione , cofa ehe turba ia regolarità $ e con*
tinuazione dei movimento . E pêro credo,1

ehe quefti vortici fempre sí vedano o ver-
ticali , o poço diverfi da una tale dire/.io-
ne . Se le eûlazioni non iï alzano più s ad
ogni modo molte di eiïè fecondo lá di-
verfa loro denfità e pefo , rimanendo a di-
verfe altezze nell' ária , e tráttenute ancora
dallo fíeflò moto verticoíb , ehe ne impedi-
fee Ja falitá , potranno per un pezzo feguita-
re a fifiâr Г aria , e accefe di tanto in tanto »
o fermentate accrefcere lavdocità del-ïur-
bine , la quäle per Ja refiftenza dei rimanen-
te deli3 atmosfera dovrebbe continuamente
fcemare. : .

CXIL Una Colonna di efala/ioni, ehe
fiflano l' aria , fe un vento continuam fpmge
uniformemente tutto un gran tratto d' at-
mosfera i faràportata con е(Тал e fecondo la
direzione dei vento fcorrerci in dirittura un
gran tratto di paefe ? confervando il vortico-
íò giro , finchè empite lê partuelle di faffi-
ciente quantità d' ária filTáta , e attratta , fi
dilFipi » '

CXIH. si vedranno quafi fempre ne*
temni piovofi , e si vedranno attaccati a una
nuvola , li perche noto Г Hales fra i fuoi ef- pi

perimenti , ehe i mcdefimi aliti di folfo aííài Perchc

più aria fiflàno > quando la medefima e cari- a uni nuToU<

ca

Come eaminî

pcrcbc fi vc-
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ca di vapori acquoii, ehe quando è aíciutta ,
fi perche fé in uno di quefti vortici non entra
nuvola, non si vede : onde non si può ac-
corgere di eflo > chi-non è aflai vicino, dovc
que' ehe anno Ja colonna di nuvola íi vedono
da molte miglia lontáno »

timo CX1V. Naíceranno poi più facilmen-
in m», té fui mare.i perche in terra Je efaJa/.ioni

neu* ufcire, ufciranno più facilmente difper-
fe fubito quà e Já, e nell' acqua iJ pefo di que-
fta Je terra prima, ehe efcano, riftrette i on-
de poiifaJgano più unite in una fottile ftrifcia.
Ma ancora in terra, aJcune voJte unaqtian-
tità grande nè ufcirà in un qualche fito , e
quindi nafcerà il turbine âncora in terra.

CXV. Nafccrauno puré di rado lon-
Шю dajla terra ? doye je efalazjonj ^ facendo
per Г acqua un troppo grande viaggio, fi ra-
freddano > e o vi rimangono dentro > o efco-
no incapaci di attrarre Г aria, e fiflàrla, e
verfo lê líble, e Terra ferma, dove è tan-
to minore il fondo, più fpeflo faliranno an-
cora accefe, o focilmente infiammabili.

come fi for. CXV1* Dove poi in un gran tratto di
mino giiuraca- mare efca una quantità grande di fimili fulfu-
ní ' ree eíâlazioni, ora da una pane ora dali' al-

tra nafcerà una qaantitd grande di veemen-
tiflimi mtívímenti i.ell'aria, mutando ven-
to ad ogni rratto, e metrendoíi tutta ' Г aria
in iícompiglio •> e t u r t o il mare . SJ forme-
ranno nel tempo ifteiío molt i > e gran vorti-
ci , e in cqnfeguep7.a naíceranno que5 fi)aveii-
to.fi Uracani d'Aaierica. CXV7II,

,io
"terra.
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OCVIL -Anche s\ intendera facilmetn

te j} perche i turbini abbiâiio un'a velocità
rnolto maggiore di quella, ehe aniio i venti siure de-fe

'regolarí-, e non vorticoíi. II moto dell'aria ven" '
ne' vortici nafce dalla forza, ehe fpinge Га-
ria , adandare nel fito, dóve, gli aliti fiilfu-
rei ne fifíano quálche parte j ílcchè agifee Ia
preífiõne deli' atmosfefa uriita'ddlla forza at-
tratriva dei folfo ; má negli altri veníi^ ehe
regolarmente nafcono da una genera/.io-
ne d' í>ria iiuová , ehe si rende volatile ,
agifee Ia for/a ripulfiva dèlle particelle deli'
ária nuová, debilitata dalla preffîoné dell'at-
mosfeïa, ehe refifte alla dilatazione . Onde
«el primo cafu agifce la fomma, e nel iecon-
do la differenza di due for/.e . t Conferme ici-

CXViUi- Qyefîa origine dUurbmi öl-Ja t
tre ehe fpiega a márâvígliá tutte Je più minu-ialle

te particolantà de'medefimi, oltre alljef-n; de>iesni

fere dppoggiatà ai fumo oflèrvato dal The-V) '
venot, e au' acqua aJ/.ata fal mare prima,
ehe il vórtice fi vedëiTé, cofa, ehe nota anche
il Regnault ne' fuoi Tratteniménti Filiei, al
tomo 4 e perciò alle fermentazioni fatte fot-
to terra attribuiíce l'origine diquefîi turbini:
èconfermata inoltfe da,quelle, ehe mol ti
affèrmano, prinïa de'grandi Uracani d'Ame-
rica precedere délie calme , efentirfi per Га-
ria il fetore di folfo . Anche nell' iftoria dell'
Accademia RealediParigifldmpata nel 1701
il Du Hamel all' anno 1587 dice : Inter pby*
ßcas obfer vat tone í P» De Fotitanay »otatunt

fuit
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fuit -, maris aquam tepefcere & aerafulphareO
odore perfandi •> ante quant Tipbones formen-
tur •> adeo ut Stellte , Cœlofereno non videan-
tar , aliaque fubejje indicia. Ex ignefubterra-
кео ejzt! modi tempeßates excitari jufta fu-
fpicio e/?.Qyi si vede chiaro il falire délie efa-
la/ioni fulftiree , ehe formino i Tifoni, e la
precedente quiete d1 aria, credo, ehe giovi
a formarli, perché non diffîpa le medefíme
efalazioni, ma più facilmente le lafcia falire
in alto in lunghe ftrifce. Cosi pure fi dice dal
Du Hamel nella Burgundica, ehe gli uccelli
prefentono i Tifoni, ehe si fente cadere pri-
ma una pioggetta faJfa, o amara, ehe im-
mediatamente avanti il vento muta fpefso la
dirczione, cofe tutte a maraviglia combina-
no coll1 impregnarli Г aria di efalazioni fulfu-
ree uícite dal mare, ehe nel modo efpofto
di fopra generino i Tifoni.

CX1X. Cosi rcfta meíTa in chiaro non
io la maniera, con cui i turbini fanno effet-

cardano, e | cotanto flrani ma anche la maniera, con
peggiorc di que' . i î . , , , ' . .7
ehe ricorrono cui effi raedefirni vengono generati, ne per

de'De- la loro gcncrazione vi è necelîîtà di ricorre-
re 0 ajje caverne fotterranee di figura fpira-
le, per le quali eica \' aria vorticofamente
aggirata, fognate dal Cardano , о alla for-
za Diabólica, fempre adoprata da coloro,
Che non rirlettono alle cagioni naturali •> о
ritlettendovi, non le intendono, gente ehe
íè avefle, come nel Cavailiere Venexiano »
veduta quella pioggia di cofe pelolè, con

gam-
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gambe , e code , ufcite da un turbine , si fa-
rebbe fuor di modo confermata nei fuo pa-

_ Scioechi rime-
CXX. Siccome quefti ricorrono allé for- <ц dei coUeiio

ze diaboliche , per ípiegare J' origine di que- eoUaniso nei°»
fti turbini, coslaltri nulla meno fciocchi • ri-
corrono alle medefime per diftruggerli , e
come dicauo tagliarli . Adoprano quefti un
coltello di manico nero , con cui fanno de*
fegni in aria , proferendo certe parole , indi
ficcando detto coltello пе!Г albern maeftro .
Quefta fuperftizione с communiflima пеП' А-
driatico , e sbftende anche oltre fino ai Oce-
ano i giacchè i Marinari dei baftimeiito,
in cui andava il Thevenot Ia nell' Indie , cer-
cavano di far Io ftelío . Chi volefle levare
dalle menti de' Marinari Ia perfuaíione deli*
efficacia di un tal rimedio , tenterebbe un*
imprefa impoflîbile ad eíTerc ddotta a fine .
Portano mille efempj di gente falvatafí con
un tale mez/.oi ma riflettono , ehe tanti al-
tri ( come nota beniffimo il Montanari ) fo-
no miferamente periti anche in quefti anni ,
c pure non avranno que1 Marinari lafciato di
adoperare un rimedio cosi facile, e cosicom-
munemente adoperato . Ma Ia cofaè, ehe
pigliando quefti turbini una lingua di terra,
o di maré alTai ftretta , molti naturalmente
devono fcanfarli . Qiiefti raccontano Ia loro
fortupa , e Г efficacia del lor rimedio : ma
quelli » ehe fou periti non poífono racconta-
re la lor difgrazia .

cxxi.
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•AI.» deiiWo. CXXI. Nulla mèno anderebbe certa-
o d t certo corai- - и л - i • i / v . . . . .
ludi piiuio. mente illufo, chi credefíe ven ibei nmedj"

ehe ci dá Plínio . Uno fpruzzo d' aceto but- ;
tatogli contro per eífo bafta., corfte di fopra
abiamo veduto tenui remédio ciceti in adve-
nientem effuft^ o puré una ípeçie di corailo
chiamato Gorgonia , di- ciii meno aflertiva-
mente dice aJ Jib. 3 7 . Fulminibits & Tifhoni
rejiflere affirmant .

. CXXII. 11 vero rimedio , e adoprato" :
Veio rimedio /- r *. • r • \- • •

dei сяппопс , j« íovente confrutto.m fonuglianta conguintu-
dei toj;iicre ia ré è qucllo di un colpo di саппопс , e molto
prcfa , ai vento, рщ di un' intera fiancata . Se una palia paf-

Г- facon quella grande velocità vicino- all' alle ,
muove in tal maniera tutta Гаш , e la fa cor-
rere dietro'a fé , ehe rompe il coríb dei vór-
tice , e Io fcbmpone , o almeno Го fcorta , e
Jo rompe per qualche tempo giù al balToi fin-
ehe il moto di fopra Io faceia tornar di nuo-
vo . Ma íiccome può facilmente fuccedere ,
ehe nell5 agitazione dei maré Ia palia non Io
colga , e eflb con una grande velocità venga
addeflb alia nave , cosi i Marinari , quando
anno degli indizj , ehe debba nafcere , o ehe
Jo vedon venire addoflo da lontano , buttan
lê vele ; anzi пе!Г America , prevedendo gli
Uracani, mettono giù fin tutti gli alberi ,
concatenano bene infieme ogni cofa , per le-
vare ai turbine Ia prefa , e afficurare Ia rpba
ehe non voli via , air/.i coll' aggravate il pefo

ado- afficur'ifempre рш il baftimcnto .
ai dir di CXX1II. Quefto rimedio del concate-

Hinio da Alcf- ^ ^- '
ûmlro Magno.
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mre molte coíê infieme , èftaro piu.voltedi
gagliardiflimo giovamento, quando'fifono
conneiîè varie navi inchiodandole. con délie
travi i mentre periti tuîti gli altri baftimémi,
in quaJche porto, que3 foli ehe. erano cost
congiumi, fi Ton falvati. PJinio ai lib.? cap. 2,
dice, ehe il grande Aleflàndro, vedendofi
venire addofiò una moltitudine di Tifoni,
uni l'armata contro di elfi, corne fi farebbe
contro un' armata nemica, aggiungendo,
ehe fe le navi erano difperfe., e aflãlite ad imã,
ad una i пои fi farebbero potute falvare-m
conto alcuno . 'Cir.ca.folßitia in India, tan с
ibi raunt turbines , tune imbres r.tu?jc deje-
fl<e m&ntium jugh procellœ ab irão wrtunt
maria , pulfatafque ex profuvdo belluas cum
fluBi bus volvunt, Gr alias tanta Typhonúr/t
multitudine, ut Mjgni Ahxandri claffts baud
alio modo, quara hufiium acte obvia contrari-
am agmen adverfa fronte dir exit. Aliter/par-
fis non erat évader e : non voce , non fon'itu ,
non 'tôt*, fed fragor e terrentar , atque ruina.
Cosi pare, ehe voglia dire, ehe il debole
fuono di poche voei, o un leggier' urto di
una nave non bafta per fcioglierli, e diûipar-
li, ma il gran fraccaiîo di un' armata intera,
e il forte oflacolo di tante navi unité infîeme,
li diftruggono, о Л fanno allontanare. Un
gran romore mettendo in moto un gran trat-
to d'aria, puo giovare, e per quefto anche
il rimbombo de' cannoni giova, e con del
vantaggio in occafíone de' gran tempora-
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!i, fi fiionano tutte le campane di una città i
maTunione di tante navi, poteva. ad Alef-
fandro, iè quel fatto fu vero, recareunpre-
giudiz,}o inaltra manierapiù fatale ,,со!Г е£
porleair urto fcambievole, e al cozzare vio-
lento le une colle altre, di quello potefle gio*
vargli quel gran fracaífo j fe со!Г avère con-
giunte le navi, non Je concateno infieme in-
chiodandole per impedire quell'urto.

otv per ir. CXXW. Ma è tempo ornai di racco-
«ufare ii poco guère le vele, e porre fine a quefta Diflèrta-
ordíncdeii»Dif-zione crefciuta tropo oltre ogni dovere ne*
fan»«». pochigiorni, ne'.qualièandata di hianoin

mano fotto il torchio, con deJJegiuntefat-
te alla féconda parte mentre si imprimeva la
prima, e áltre più alla terza, mentre si im-
primevano le prime due, iîçchè fono traf-
corfe tropo oltre a que1 limiti_, ehe avevano
da principio, ricevuti, e richicdono dal di-
ícreto Lettore, ove non troví quell' ordine,
ehe vi defídera, un benigno comparimento.

l L F I N E.



APPENDICE
Sopra plii Iridi contigue vedute

loflefla giorno dali'

O ftefíò giorno 1 1 Giugno агн
dato per curiofítà a veder le
rovine cagionate dal turbine ,
mi incontrai a offervare un fe-

r--ri=r-^^j nomeno in altro modo più
ftraordinario e intereíTante . Due ore in cir-
ca prima del .tramontar del Sole .vidi in una
cqpiofa pioggia aflTai vicina le due folitc
Iridi aflãi vive . Dentro l1 interna e Prima-
ria vidi ricominciare una terza ad effa
contígua , in cui il roíTo era viviffimo , e il
verde aíTai ben chiaro , ma il violáceo con-
uifo , ma non mai cosi chiaro il roífo , U
flavo , e Ц verde , Nel tornare a cafaun
quarto prima dei tramontar dei Sole , rimaíí
affai piá forprefo . Vi erano in una copiofa
pioggia le due folite Iridi aflai vive più dell'
uûto , percliè Г Occidente era puriflîmo «
Dentro l'interna Primaria vedevo diftintiffi-
me tre Iridi colJo fteflp ordine di colori Гц-

, P na
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m contígua all'altra, e qiialche dubbio ve-
ftigio delia quarta. Era la terza contígua al-
la Primaria notabilmente più ftretta di cflà,
e meno chiara, cosi le altre una più ftretta,
e meno chiara dell' altra. Non erano pero
intere, ma in que' fîti, ne' quali la Prima-
ria era più viva. Per allîcurarmi dimandai
al Compagno quante Iridi vedeiïè . Mi diiïè
ehe una efterna meno viva, una interna più
viva, e altre quattro dentro quefta aflâi di-
flinte,benchè di mano meno in mano chiare,
contigue,e collo ftelíb ordine di colori, e mi
aíficurò, ehe Ja quarta, Ja quaJe io, ehe ho vi-
fía corta, non diflinguevo bene, ladiftin-
gueva benifíimo. Mi fermai per un pezzet-
to, e fino ai tramontar del Sole mi voltai
più volte indietro, vedendo fempre Io fíef-
fo fenómeno . Mi diípiacque di non avère
meço ftrumenti per determinare Je mifure
degli archi.

Più Iridi concentriche íbno ftate vedu-
te altre volte. Cartefío fa menzione di una
terza, ehe cerchiava Ia fecondaria, ugual-
mente lontanada eflâ, ehe eííã dalla Pri-
maria. Negli Atti diLipiîaal 1730 , nell*
eftratto , ehe fi dà délie Tranfazioni di Lon-
dradeiri72j , Л d ice Langui th plusßmpli-
ci vice tntra Iridem Primariam obfervavit
fecundam imo tertiäre colorum feriem pri-
r/iœ cantiguara. Qui è eípreflâ Ia contigui-
tà i ma quelle ferie di colori non erano quel*
le dell' Iride, come fi vede daUe fue Lette-

re
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re ícritte a M.Jurar, e inferite nelle Tran«
fa/.ioni. Ne'medeíími Atti diLipíía ai 1731
vi è Io fchediafma dei Wegnero, ehe oltre
allé due folite Iridi, ne oflêrvò dentro Ia
Primaria due collo íleflò ordine di colori,
ma erano quefte due, e Ia Primaria lontane
fra fé, quanto è larga Ia Primaria . La prima
compariva larga quanto Ia Primaria , ma i
colori dal verde in là non íi diftinguevano.
La féconda aveva diiîinto folo il lembo eile-
riore. Ne' medeíími nel quarto tomo de'
fupplementi nell' eftrato délie Rkerche di
Fifica, e Matemática di M. Parent fi dice :
commémorât Irïdes 7 in una niibe usa vijas ,
imbre largiore delupfo , quorum extima utr'tn-
que "jixperceptibiles erant j Stà detta oflër-
vazione alla pag: 267. dei primo tomo deli'
cdit.di Parigi dei 1705.Ivi non fi dice punto,
ehe ordine di colori avelîëro, efe folîero
contigue. Vitellioneallib: юсар. 71 dice:
Ir ides ejufdemßtus in coloribus vielen t ar una
fub alia , ut primo rubeum , dr deinde viri-
de , & deitide alurgum , C?' iterara rubeiim
& iterara vir ide , & demum alurgum . No-
mina foli 3 colori, perche queíli foi i rico-
nofce heil' Iride . La figura moftra Ia con-
tiguità, ma lê parole, e Ia figura moílrano
due fole Iridi, benchè quel/?/#/-« ne accen-
ni più. Alberto Magno ai lib: 3 délie Me-
teore cap. \6 dice pure nusfepe videmus très
out quatuor in codemjitu contra Solem ; ma
ivi la perfetta còntiguità. non la efprime .

P z Qu.an-
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Quanto fia difficile la fpi£ga2Îone di

quefto fenómeno Jo fapràfolochifa come
dali/ angoio mafîîmo de' ragai eificaci di-
pendono ï colon dell' Iride , Non ferve il ri-
correre cogli Antichi allé rifleífioni dell' In-
de Primaria fatte nell* «litre nuvole, si per-
ché nonfono еЛс cosilifce, si perché non
farebbero tali Iridi contigue . Non ferve il
ricorrere a' raggi del Sole ritleffî in una fu-
perficie d'acqua, o rifranti in qualche me/.zo
prima di battere nelle pioggiaipei'chènon fa-
rebbero concetriche.Siccome dopo una riflef-
iîone nella goccia nafceГ hide Primaria; do-
po due Ja Secondaria, cosi dopo qualunque
numero vi fono/econdo Já formola générale
dei Newton, raggi efficaci, ehe poííòno far
vedere aJtre Íridi í ma quefte devono eflere
troppo deboli, e avère una determinata di-
ftan/.a fra loro . Ilricorvere alie diverfe vê-
ci di più facile rjílcllione , e più facile traf-
miflîone determinate dal Ne w tono , ehe
fanno nafcere i divcrfi colori nellefottili la-
mine , e cerchi coloriu , neJle pdlle d'acq:i,i
col faponc, fervendofidiraag ;.,cliefcon-a-
no neíle goccie corde piccole vicine alla
tangente, non ferve ; perche quefti raggi
íon tenui i f r .n i , perche J' ordine de'colori
non farcbbc quel dell3 Iride Primari" , ma
queilo, ehe nafce dalla mefcolaiua di v ax]
coJori , e perche non íàrcDbero tali Íridi
ccntiguealla Primaria .

11 xMufchembroekj per iííiiegare i cerchi
со-
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còloriti del Langwith, ricorre a' raggi Cold-
riti, ehe cfcono della goccie in angoli mi-
nori del mafllmo. Ma in primo luogo fi può
dimotlrare, ehe dentro all' Iride vi deve ef-
fere tale mefcolanza di tutti i colori in quel
modo ritleffî, ehe non vi può elîere rifalto
diun colore particolare , e molto meno
molti cerchi. E poi évidente non poteriî in
quel modo fpiegare j Iridicontigueco'fuoi
colori. Refta folo il dire, ehe nella pioggia
vi fieno qualche volta goccie quali più , qua-
li meno refrattive. Dalla formula généra-
le del Newton fi ricava, ehe ogni piccola
mutazione nella foi-га refrattiva, ne porta
una grande nel fito dell' Iride . Siccome il
Newton ha moftrato, ehe le foftanze, ehe
hanno più di folfo , rifrangono più, e i gran
temporal!, e i tiirbini nafcono, come ab-
biamodetto, da grandi aliti di folfo ; cosi
in quel giorno poteva eflèrfi fatta una ai-
quanto ineguaie diftribuzione di efll per lê
gocce della pioggia . Solo è cofa troppo dif-
ficile a concepire, ehe giuílo vi foifero 5 fur-
ti di gocce, e Já differen/.a tale, checom-
pariflerole Iridi continue i oltre ehe dpve-
vano riuícire fenfibilmente ugual i . Ma for-
íí, giacchè il violáceo non ii diílinguemai
bene, erano in parte foprapoftc, e qucfto lê
faceva anche cojnpàrire più fîrette. Qua-
Junquecofa fia, io fono íicurodei fenóme-
no, e mi bafta di avère accennato cofa polía
penfarfi su quefta matéria.

P 3
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Quefti fono gli errori più notabili fcorfi per Ia troppa fretta
varj altri fi tralaíciano , perche facilmente potra il Lettore d
fé couofcerli, ed emendarli.


